


bibl. naz. 

Vllt- Gm«nu«1* IH 

II 

SUPPL- 
I PALATINA 



K< h 

A n*j 1 

■Ù I?* ■;* ] 



1 < 


v 









1 Si 1 jX ; Ij31 

1 mSifeJf L W 









Digìtized by Google 



Digìtized by Google 




• Digitized by Google 




t )' 1 POESIE 

D* ANTONIO DI GENNARO 

DUCA DI BELFORTE &c. 

TRA GLI ARCADI 

LICOFONTE TREZENIO 

VOLUME TERZO 

LE DRAMMATICHE E I.E VARIE 



NAPOLI PRESSO VINCENZO ORSINO 
17 9 6 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



DRAMMATICHE . 





U 3 


i. 

LA GIUDITTA (i). 

vT Ik da torbido occafo 

Appar la notte , c 1’ ampie tende Adire 
Sparge d’ombra ferale: alto filenzio 
Regna nel campo, e in duro Conno firetto 
Giace Oloferne full’ immondo letto. 

Sola alla fponda approdo 
Dell’ odiato talamo nemico 
Veglia raccolta nella grande idea 
La vedovella Ebrea , 

Nè in quel ciglio leggiadro 

In quel vivace labbro or più lampeggia 

Il finto vezzo , il lufinghier fonilo , 

Che l’ incauto allettò . Tutto in lei fpira 
R i Coluta vendetta , c nobil ira . 

Mentre fofpefa ondeggia , ecco del cruda 
Pender vede ozlofo 
L’ acciaro fanguinolo . 

Immobile in lui fifa 

Prima lo fguardo , indi nel volto acecfa 

Di magnammo ardir , forge , lo fnuda , 

L’ imbrandifee aniraofa : e quale, efdama, 

Quale incognito ardor mi cerca il petto? 

Si , gran Dio d’ Lfrael , 1’ augurio accetto . 

A z A fe 

(a) Quelle dieci Cantatine furono fcritt* per altrettante Candì, 
date del Regio Moniflcto di Santa Chiata. V. la V.ta dtii'Aut. 
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Ah fe non anco è fpenfa 
La tua pieti , gran Dio 
Se reggi il braccio mio , 

Io vincerò per te . 

Il tuo poter rammenta , 

Rammenta i vecchi efempi ; 

Scendi , o Signor , fugli empi , 
Vieni a pugnar con me. 

SI parla la gran donna , e alla Anidra 
L’ orrida chioma avvolge 
Del fopito amator: coll’altra innalza 
L’acciaro balenante: in aria il libra: 

Il gran colpo mifura , e full’ indegna 
Cervice il fa piombar. In rotte grida 
Prorrompe il modro : Si dibbatte , fpira 
Dal debil labbro , e da’ natanti fguardi 
Un edremo furor • ma troppo vani 
Sono i Tuoi sforzi : un replicato colpo 
Spinto dal femminil braccio fecuro, 

Svelle dall’empio budo il tefehio impuro. 

Vergine illudre , oggi un egual cimento 

S’offre alla tua virtù . Da mille e mille 
Dolci lufìnghe affedìato e cinto. 

Veggo il tuo cor ; ma il generofo efempio 
Quai magnanimi fenfi 
Nop rifveglia ora in te! L’orme fublimi 
Dell’Eroina Ebrea 

Calca pure animofa : il raggio Aedo 
Che già quella guidò , te guida ancora . 
Secondane il favor: vanne, combatti. 
Tronca l’immonda teda; 

Odi quai vanti appreda 
E quali a! tuo valor devota a gara 
La midica Betulia inni prepara . 
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Si diri die a fronte averti - - 

Un nemico altero, e forte. 

Che rifpingere il faperti , 

Infeguire , c debellar. 

. . r . . i • a i 

Si dirà , che 1* alma invitta 

D’ una tenera donzella > 

Giunfe i pregi di Giuditta ^ j 

E la gloria ad emular. 




ir. 


Digitized by Google 



«MJ * 



LA SOLITUDINE, 

Olitane amiche piante , 

Bofco tacito ed om brolo , 

In voi trova un core amante 
La (ua cara libertà . 

O quanto ameno, o quanto 

Quello loco è felice! Un core oppreffo. 

In queft’ almo recedo 

In queft* afcofa taciturna fede 

Gode un piacer , eh’ ogni piacere eccede . 

Qui 1* inverno nevofo 

Non porta il piè gelato : opaca nube 

Qui non ammanta il dì: d’ Aulirò, di Noto 

Non fi teme il furor, lo fdegno è ignoto. 

In filenzio , in ripolo 

Giaccion I’aurette, e il Zefiro foave 

Di fcoterle coll’ ali ha folo il vanto , 

Il rio coll’ onda , 1’ uftignuol col canto j 
Ma il garrulo augellctto, 

Il venticel leggiadro , il rio loquace 
Non turbano giammai la noftra pace . 

Solitarie amiche piante 
Bofco tacito ed ombrofo , 

In voi trova un core amante 
La fua cara libertà . 


E pu- 
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E pure il pregio voftro I >i i r; 

Quello non è, per cui I sì belle liete, - 
Solitario bofchetto, ombre fecrete . 

Il dolce , il caro Spofo j 
Ch’ erra tra voi , che fol tra voi ragiona 
Delle fue fide al cor, 'che nuove io petto - 
Sempre fiamme ne accende, > 

Ombre care, sì belle a noi vi rende. 

* . * . , t 

. ' ! ... . * .» .A 

Ah fe in voi foggiorna Amore, 
Ombre amiche , invano un core 
La fua pace, il fuo ripolo 
Fuor di voi cercando va . 

Ma qual mi fere il ciglio 

Improvvifo baleno! Amor s’apprelTa. 

In quelle 

A lui grate forelle 

Qual mai Spola novella oggi conduce ? 

Quel ricco ammanto , quel gemmato crine. 
Quel modello roflor fanno a noi fede 
Del fuo lieto dellin. Chi è mai collei ? 

Non è nuovo quel volto agli occhi miei . 
Ah tra que’ raggi alfine , 

Donzella avventurofa , io ti ravvifo. 

Vieni: la nollra colla tua s’acrefca 
Felicità. Vieni: un ardore ifleflo , 

Un ideilo defio qui ne congiunge : 

Qui ad offufcar non giunge 
Emula ambizìon, gelofa cura 
Della virtù la bella luce e pura. 


Se 
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Se mai udirti fifchiarti d’intorn» 

Reo, fragore di folgori e venti , 

Furon quelli gli affanni, i tormenti 
D’ un profano , d’ un torbido cor. 

! *!, * i J ! •• 1 • 

Ma in quert’ almo felice foggiorno , • 

Ove regna virtute e sfavilla. 

Spira folo un’auretta tranquilla r -> 3 

Non vi giunge nebbiofo vapor. 


j i .• t 




t À ' 



irr. 
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LA PRIGIONIERA. 

D Ove dove ti celi «■ 

Sofpirato ben mio , -tenero, amante ., 

Cejefte Spofo? invan per balze alpeftri • 1 
Per erme fpiagge , e Solitàrie valli , 

Per verdi aprici colli invan ti cerco; 

Invan di te domando , • 

E quando nafce, c quando d* , i l 

Sul meriggio rifplende , . u . i i ' 

E quando il Sole in grembo al mar difccnde* 
Ovunque io volgo intorno 
Il guardo impaziente , in ogni oggetto 
L’orme tue luminofe io trovo impreffe : 

T utto parla di te : le tue foavi 

Voci talvolta infin nel petto afcolto 

Ma il tuo ciglio dov’è ? dov’ è il tuo volto ? 

, , 1 t • ' • - 

Perchè ti nafeondi 

A un cor che ti brama ? 

Ti legge , „ . 

Lo fuggi : . .. . 

Ti chiama, 1 , • !'• -, ' ■ 

Noi lenti • : ; ■ ■ ' , . . - 1 j . •* 

A tanti tormenti ! •. . i 

Chi regger mai può ? .... 

Ma che favello? oh Dio , 

Perdonami ben mio: • 

So che crudel non fei, !- •. > >..■ 

So che gli affetti miei 
Tu vuoi provar così. . . 

3 Ah 
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Ali s'i : eoi mio martir 

Tu vuoi che apprenda,, o Amore, 

Qual fia tormento a un core 
. Lungi da te languir. 

a i 

Erra così gemendo ’ '... 

Qua! tortorella abbandonata e fola , 1 • 11 

La (aera Amante, c agli occhi altrui »’ invola. 

Ma ai fervidi fofpiri, 

Ai queruli lamenti 

Dalle fpelonche fue cave e profonde 

Invan la impietofita eco rifponde . 

Lafia fui margo alfine 

D’un fugace ru (cello adagia il fìaneo, 

E il ciglio umido e fianco 
Di quell’ onda gentile al mormorio. 

Chiude l'oavementc in dolce obblio. 

i • ... i '• • • 

Aure voi, che v’aggirate • • 

Sufurrando a lei d’intorno. 

Deh tacete , deh fermate , 

Ri (pettate il fuo dolor. 

Ma che mai veggio! Ecco ( oh gentil forptefa! ) 

Dal vicino bofehetto 

Efce per vagheggiarla il fuo Diletto . 1 

Di fronde e role, di ligufiri e gigli 
Tre poi compone e forma 
( Fregi di fè , di carità , di fpene ) 

Vaghe , ma tenaciflime catene . 

11 collo, il piè, le braccia 
A lei circonda , e allaccia , 

E mentre ancor ripofa , in un fuo earro, 

Che i nembi varca, di vitti» fui monte 
La trafporta , c conduce . 

Ivi 
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.. Ivi fetta» luce, - ■ .. 

Folgorante s’ efiolle 

Il Tuo Tempio immorta!’: ivi dal folk 
Inflabil mondo fcparate , e alcole 
Mille regnan par lui vergini: fpoft . 

Donzella illutlre, in te che faggia i lumi 
Chiudi a ogni frale perigliolo oggetto: 

In te che avventurofa 

Sei d’ amor prigioniera, I . 

La figurata immago oggi a’ avvera. •• ’.ì 

. i ■ i . C. 

Troppo foav'i fon le catene , 

Con cui t* annoda .1* amato Bene * 

Sorte più bella chi può fperar? 

. ; . 

Un cor, che libero lòl efler brami u . > 
Baci que’ tenori cari legami , 

Fra cui fi termina di folpirar . ■ : 

: ■ -,M ! • n 


■;,v: • ih. ! t : :ii i . ) * 

! •*. : • ♦.••M*. »l* ; . F J - » *» 
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IV. 

, . .1 

I L . D A V I D; ; 

K Cco di Terebinto 

La valle immonda , e il derifor fuperbo , 

Che fui temuto piano 

L’ abbattuto Ifracl provoca invano «•- 

Oh come al fuon feroce 

Della terribil voce 

Trema quel popol vile • 

Qual nel racchiufo ovile 

Armento impaurito 

D’ affamato lion trema al ruggito ! 

Ma no .... le porte al fine 

Aprirli io miro. Ah qual farli quel fbrté 

Coraggiofo campione, ■*■••• 

Che Icender ofa all’ inegual tenzone ? 

Inerme Paflorel .... folo .... inefperto 
Al cimento s’appreffa! arma di fionda 
L’ ancor tenera delira : il fianco cinge 
Di zaino abietto , e di mefchino ammanto . 
Semplicetto ove corri . . . odi . . . rifletti 
11 folle paffo arreda .... 

Eterno Dio! che (frana pugna è quella! 

Deh cangia oh Dio! configlio: 

Vago garzon .... che fai ? 

Mira iacccfo ciglio: 

Odi i fpietati accenti • 

Ah che a perir tu vai! 

Ritorna ai cari armenti 
Ritorna al genitor . 
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so ch’hai la delira avvezza 
Ad atterrar le belve; 

Ma le paterne fclvc 
Moftro d’ egual fierezza 
No , non nudriro ancor . 

Egli non m’ ode , e il piè fectiro affretta 
Nel terribile incontro . Al rifo acerbo 
Del nemico crudel fa che rifponda 
La deprezzata fionda. 

L’ arma di bianca pietra , indi tre fiate 
Deliramente la ruota , 

E la libera al fin . . . Vola fischiando 

11 certo Saffo , e con ardir felice 

Spezza la rea cervice .... impallidisce ..li 

Trema . . . vacilla il moflro . . . alfin rovefei© 

Cade nel fuolo , e ai gridi ellremi , all’ onte 
Mugge la cupa valle, echeggia il monte. 

GeneroSa Donzella , il grand’ efempio 

Oggi a feguir t’ infegno . Io fo che pari 
All’ ardito garzon Terbi coraggio 
In pari età ; So eh’ hai nemico a fronte 
Dell’ altero Golia 

FormidabiI non men , benché lufinghe , 

E non minacce adopri . Arduo è l’impegno 
Più diffidi la palma . Allor da lungi 
Fu la pugna commeffa ; 

Oggi tu devi Superar te fteffa . 

Ma non temer: nuovo t’infonde il cielo 
Infolito valor : mira quel velo , 

Quel glorìofo Serto , oh qual promette 
Sicurezza c mercè! Combatti, atterra* 

Tutto tutto potrai: veggo dipinto 

Sul tuo ciglio il trionfo: hai vinto, hai vinto. 

Dim. 
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Dimmi, o cara, in meizo ai petto ' 
Già non fenti un certo foco, 

Che s’ avvanza a poco a poco , 

E comincia ogni altro affetto 
Dolcemente a confumar? 

Quello al , quello è qoel raggio. 

Che dal cielo in te difcendc. 

Che nel cor ti della e accende 
■Quel vigore, quel coraggio, 

Che ti guida -a trionfar . 


V. 
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IL BIVIO. 

Cj l'unta a! bivio fatai nel vigor primo 
Degli anni Tuoi l’amante Filotea 
Solpefe il parto. Erale al fianco Amore, 

Celcftc Amor, che tra le fue più fide 
Educata l’aveva. A lui fi volle 
La dubbiofa donzella, 

E qual delle due vie premer dovefle 
Dolcemente il richiefe : Al lommo Bene, 

Rifpofe Amor, conduce •••- . 

L'uno e l’altro fentier. Quel che più alletta. 

Cova infidie e perigli • alpellre , ofeuro 
Sembra l’altro, lo so, ma è più ficuro. 

Delle Vergini mie l’ eletta fehiera 

Meco per quello afcendej 

Dal tuo voler 1’ elezion dipende. 

Scotta al fuon di qoe’ detti 

La Vergin faggia nel. bel volto avvampa 

D’un più leggiadro foco, e in lui Urtando 

Le pupille languenti 

Animofa prorrompe in quelli accenti ; 

Ch’ io vi lafci amati rai ? 

Ah noi foffre il core amante j 
Morirei , le un Colo iflante 
Vi doverti abbandonar. 

Sia di farti e fpine ingombro , 

Sta di nembi afperlò e nero , 

Divien hello ogni fentiero 
Di quegli afiri al lampeggiar. 

Sor- 


Dicjitiz 
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Sorgi , rìprcfe Amore, 

Sorgi dunque mia Spofa j A te convienfi 
Già cosi dolce nome : 

Sorgi, e vieni a guftar dell’ alte cime 
L’aura pura e fublime. 

Di trionfai corona ecco le chiome 

Ti cingo , c nel tuo petto 

Nuova infondo virtù : feguimi audace ; 

Un magnanimo ardir m’allctta c piace. 

Non paventar periglio , 

Penfa, eh’ è teco Amor, ..< 

Pcnla che il tuo bel cor . .. 
Da lui dipende 

Egli t’ infiamma il ciglio . - . 

Di generofo ardor, 

Egli il tuo piede ognor ; : . ' 

Securo rende. 

Ma dove ohimè! dove mi porta, « guida 
Un caldo immaginar ? Ah fi dilveli 
L’ arcano ornai . Sotto 1’ altrui fembianze 
Te adombrato finora i verfi miei 
Vergine illufire , e Filotea tu fci. . 
Rifparmiar volli al tuo bel volto, o cara. 
Un modello rofTor j So che difpiace 
Aliatine generofe , 

Ma dovuta è la lode ; Or chi poteva 
E lodare , e tacer ? SI oppofte cofe 
Un innocente inganno 
Felicemente un). Veloce or dunque 
Dietro 1’ orme d’ Amor tuo fpofo , c duce 
Prendi il fenticr , che alla virtù conduce . 


Non 
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Non paventar periglio , 

Pcnfa eh’ è teco Amor, 
Penfa , che il tuo bel cor 
Da lui dipende. 

. \ . i 

Egli. t’infiamma il ciglio 
Di generofo ardor , 

Egli il tuo piede ognor 
Sccuro rende . 


G 


VI. 
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VI. 

IL RTTORNO. 

S Ento balzarmi in petto 
Per tenerezza il cor ; 

Ma la cagion qual fia 
Dell’ improvvifo affetto 
Io non intendo ancor . 

Giulio Dio che farà ? qual fi prefenta 

Tenero, e caro oggetto agli occhi miei? 

Ah si quella tu fei , 

Che già fui nortro ciel con breve giro 
Spargerti i raggi tuoi flraniera ftella, 

E a Affarti or fra noi torni piii bella (a ) . 

Or si v’ intendo appien 
Di quello amante cor 
Palpiti ignoti ; 

Voi d’un si caro ben 
Forte prefaghi allor 
Teneri moti < 

Si si quella tu fei* ma da te rteffa 

Diverfa o quanto ! allor dubbiofa , incerta 
Tra gli altrui voti, e i tuoi nafeenti affetti 
Ondeggiavi fofpefa • or franca e ardita 
Calchi la via , che il tuo gran cor t’ addita . 

Veggo nel lieto vifo , 

Vcg- 

OO La Candidata, gii educanda nel Chioflro , era indi panila 
per qualche tempo Della cala paterna . 
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Veggo nel ciglio cfprefla 

La coflanza c il valor. Cosi nel volto 

Folgoreggiava alla gran Donna Ebrea 

Della frefca vittoria il certo lampo , 

Quando in Betulia ritorni dal campo. 

Ma quel trionfo allora 

Fu di nemico fangue afperfo , e tinto • 

Il tuo tutto è d’ Amor. Trofei funeftt 
Lungi da quelle foglie , All’ ara avanti 
Vanne pur generofa 

La grand’opra a compir: Vittima eletta, 
Amor per immolarti , Amor t’alpetta. 

Ma pria tra i dolci asnple/fi 
Di quelle care «1 eie] Vergini Spofe 
Vieni, amica, compagna, 

Parte di noi miglior: vieni, t’apprefla , 
E mentre afpiri alla corona , al regno. 
Dell’ applaulò coro un ricevi un pegno. 

Spiegarti vogl’io 
L ardor, che m’ accende^ 

Ma i detti fofpende 
Lo Beffo desio ■ 

Ma muta mi rende 
Il troppo piacer. 

D’ un tenero core 
La gioia , ]’ amore 
Ti narri, t’ efpriuM 
Facondo ij tacer . 
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VII. 

L’ ESTER. 

D Eli’ A flirt) Monarca 

Eller , cinta di gloria , innanzi al foglio 
Comparir veggio: Eller fra mille e mille 
Ebree donzelle all’ alt’ onore eletta 
Del talamo reai. Quale in quel volto 
Pudica è la beltà, fòave il brio 
Innocente il candori qual d’ Affuero 
Kel portamento altero 
Splende l’ardir, la maellà virile! 

Tenero il guardo, e umile 

Eller a lui folleva , e vinta , OpprclTa 

Dal folgorante afpetto , invan relitte 

Ai palpiti del cor : vacilla il piede . i " 

Manca il vermiglio al vifo , ai lumi il giorno,' 

E tra le braccia di fue fide ancelle 
Languida s’abbandona...., e il volto pofa: 

La porporina rofa 
Al faettar del Sole 
Sviene talor coslj 

Cosi 1’ argentea luna 
Impallidire , e imbruna 
All’ apparir del dì. 

Com motto il Re , balza dal trono , c vola 
Della Spofa in aita : 

Per richiamarla in vita 

Ado« 


Digitized by Goo^le 



•&C 3$ 

Adopra ogni arte: e quale, efclama, o bella, 

Qual timore improvvifo ‘ 

Turba il ferea di quel leggiadro vifo? 

Care luci ah non temete 

Lo fplendor, che mi circonda; 

Vi difende, lo fapete, ' s>„/ 

Il poter della beltà . 

Sono amante, e Re fon io; 

Ma il mio core, il regno mio 
Sol da voi dipenderà. 

Oh come a te convieni! '•••*■ « • • •- » • • 

Di si teneri fenfr 

Il foave tenor , vaga Eroina ? 

Ecco già s’avvicina 

II momento felice. Al nuovo giorno 

Dello Spofo immortai giunta al colpetto i 

Quel luminofo afpetto 

So che t’opprimerà 1’ umil pen fiero ; 

Ma no, non ti fmarrir. La Fede, è veroi 
Un Dio t’additerà; ma inficm l’amante 
Ti farà in lui veder. Fidati , ardifci. 

Ti conforta , e avvalora ; 

Offri il core all’amante, il Nume adorai 

, ,t 

Se percoffa da tema , e rifpetto 
Senti l’alma confu fa, e Imarrita, 

Fido cerca foftegno , ed aita 
Tra- le braccia d’ un tenero amor.' 


Vili. 
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IL SACRO LETE: 


IA’ full’ orlo fei giunta , • . 

Della fponda fatai: frena, fofpepdi 

Quel gcnerofo piò : teco rifletti 

Pria che tenti il gran vado. Indietro il pafTo 

Più ritorcer non può. Donzella invitta. 

Chi l’onda irremeabile tragitta- 

Meglio le oppofte rive 

Efamina in tuo cor. Mirale:, è quella. 

Che ancor tu calchi, lufinghiera aprica. 

Ed aure liete, e fiori, 

E delizie, e piacer promette e appretta; 

Di folte fpine, e latti ingombra ò quella. 

Ivi i vezzi , e le molli 

Lufinghc avrai compagne: ivi un potente 

Un violento affetto 

Che d’ Amore le fpoglie , e il nome ufurpa , 
Mille alterna in un petto 
Dolci e torbidi m<?ti , e mille a prova 
E tormenti e piacer mefee « rinova • 

Il verq Amor qui Tegna : Amor velette, 

Non crudele non cieco ; Egli a noi rende 
La rigida virtù foave e cara, 

E col fuo raggio il noflro ciel rifehiara. 

Qui ancor langue, ancor fofpira 
Un cor tenero ed amante, 

Qui pur timido e tremante 
Suol talvolta palpitar; 


Ma 
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Ma il tenor di noftra pace 

Mai non turba un folle affetto j 
£’ il languire a noi diletto, 

A noi dolce è il fofpirar. 

a : L I .* . ». 

del coraggio tuo , di tua codanza 
E il dubbio ingiurìofo . 

Chi il trifauce gelofo 

Affrontò , debellò, vinfe , fconfiffe : 

Chi dalle tempia il crin , dal cor recife 
Ogni profano affetto , e volfc ardita 
A quella fponda il piede, ;.i ' 

Con valor pari , con egual defio 
L’onda non varcherà del iacro obbJlo ? 

No no: negli occhi tuoi 

Veggo l’alma, che brilla oltre il coflume 

Vieni: t’attende il lofpirato fiume. 

, i ' . 

Quel nocchicr, eh’ è gii vicino 
AI bel lido defiaro, 

Più non teme il vento irato. 

E veloce folca il mar. 

Dell’ oppreffe odili fchiere : 

Più non cura il vanto altero 
Quell’ intrepido guerriero 
Ch’ è vicino a trionfar . 





IX. 

L’ A L V E R N A. 

o Dell’Alverna alpellri H 

Scofcefe rupi , erme profonde valli , 

Folte bofcaglic, ecco tra voi s’inoltra 
Timido il mio pcnlìer. Sacri recedi. 

Oh qual nel voftro feno 

Ineftimabil raro . 1 

Afcondcte tefor! Quella, eh’ altera 
Tra i minor falli il duro fianco cftolle , 

Su cui l’edera molle 

All’ odorato mufeo i rami inceda j . 

Ah la fpclonca è quella , 

Ove 1’ Àngcl iT Affili in liman velo 
In terra ville , e conversò col cielo . t 

Sento ingombrarmi 1’ anima 
Da un rifpettofo orror . . . 

Sento che in fen mi palpita 
Per tenerezza il cor . ; 

Soglie adorate, in quelli baci, in quelle 

Lacrime, che il piacer dagli occhi efprime. 

Ricevete d’olfequio un umil pegno. 

O luminolò, o degno 
Di povertà, di fanti tà foggiorno. 

Quante al ciglio divoto 

Offri care memorie ! Ecco quel fafso 

Che al dcbil fianco e lafso 

Ne’ brcvilfimi lònni 

Afpro 
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Afpro porgea ripofo ; Ecco> di frefco 
Ancor vermiglio l'angue ■: 1 >. !; 

Afperfo il fuol : Qui il generofo amante 
T ra un pelago di luce 
Vide del dolce fuo Signor l’ immago j 
Vide, e a tal villa o qual divenne, o quale 
Senti dedurli ini petto !. > ni . \> . i.. 

Di dolor , di pietà tenero affetto ! 

Impallidì, tremò, tutto s’ im merle 
Neil’ edafi profonda : in e(To allora 
Di que’ lividi folcili 
Gl’indelebili fegni Amor ritraile • 

Come talvolta luole 

Eitrar sè deflb in nube oppoda il Sole. 

Quante volte, amiche rupi. 

Da quel giorno avventurofo 
Rifpondede al fuon pietofo , 

De’fuoi gemiti e lòipir! 

Quante volte lo vedcde, 

Come fior per caldo raggio. 

All’ interno ardor celcde 
Dolcemente illanguidir ! 

Oh delizie , oh contenti al mondo ignoti ! 

Il delir folle umano 

Cerca i piaceri invano 

Lungi da voi : Tu che nel fior pili frefco 

De’ tuoi verd’anni il luminofo efempio , 

Nobil Donzella eccelfa , a feguir prendi , 

Fa cor : la cima afcendi , 

Midica cima , ove foavi e pure 
Volgeranfi per te 1’ ore ficure , 

P Sem» 
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Sempre rìdente , e bello 
Nafcere il fol vedrai , 

Nè reo vapor giammai 

Torbido il renderà* *•. 

I 

£ con gentil vicenda 

Del dì, che in ciel vie» metto,. 

PiU limpido e feccno 
11 nuovo di farà. 
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^ risAcco. 

. Erchè cori veloce 

Move per erta eoTU Àbramo i pai* 1 
Qual cagion ve lo lpinge? e qual ) u fi„n. 
Impaziente il rende?... Ah fu quell’alta . 

Su quella cruda vetta 

Ì’ r 0 P rl ° -%*' Q immolar a’ affretta . 

Il figlio ad immolar! pervnrfo, inarato 
Ei forfè meritò l’ira paterna } 

Anzi il più umile obbediente, e faggio 
Non vide il Sol . Dunque inumano e fero 

• no • - ne i CJr <> Ifacco ci mira 
Celi età 142 cadente 

L’unico e .fido appoggio , 11 certo pegno 
Dell ercrne promette. Or dontfò piai 
Che al facrificio il guidai Iddio Jo vuole. 

E la prometta ftirpe f & ciò non chiede 
Rigido cfecutor, pieno di feda . 

Ma il figlio? Il figlio ignora 
Qual l’ attende deftin : del proprio rogo 
Gli omeri aggrava, e rifpcttofo, e lieto 
Segue r orme adorate. Il padre iatanto '■ .1 
Gli addita il Sol che l’oriente indora. 

La Luna efie fcolora, 

I fottopofti campi, i fiumi, i colli, 

Le fparfe ville, e ì nutrì erofi armenti* 

E mentre i guardi intenti * 

Regge del figlio fui foggetto piano , 

Lo conforta, c prepara al grand’arcano ; 


D % 


Ve 
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Vedi ( gir dice ), o figlio 
Vedi in que’ var; oggetti 
I luminofi effetti 
D’un infinito amor? 

, e t: ~j a ? a ' ì 

Se piego al fuolo il ciglio,' 

Se al ciel lo volgo, all’ onde 
Sento ( iil garson rifponde 
Sento rapirmi il cor. 

t)unquc ( diesano a gara 1 
Nell’ appreflarfi all’ara ) ' 

Dunque ad un Dio sì buono^ 

Se tutto fu fuo dono, d 
Tutto dobbiamo ancor. 1 

j .. .i • v ' 

full’ ara è gii dello 

Sacro fplendor. La vittima fòl manta; • 

La vittima dov* è ? ( domanda Ifacco ) ’ v * 

Qui prefente ( ode dirfi ) E quale o padre? 

Moftrala agli occhi miei: 

Figlio ( foggiugne Abram ) figlio tu fei . 

Ma che veggio ? tu tremi ? 

Tu impallidilci?... Ah Ifacco, ah figlio, afcolta . 

Te vuole Iddio: t« folo fregile , è chiami 1 
Tra mille e mille vittime innocenti^ " i 
Eh tu dubiti Ifacco ? eh- tu paventi ? 

La vita chi ti diede . •- •• 

Or la. rivuoi da te; 

Se ( ciò ch’è fuo ti chiede, 

Ingiallo Iddio non è. 

. -i : - ■ >• 

. • • • ; ; - J * 5 

• a No,, 
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"Non pii» ( ripigli? Ifacco ■: *L-.. /; ■ -'1 

Padre non più..- perdona no primo affetto, 
Alla mia debpleaw . . ..•Ah tu non. fai 
Qual dolce oggetto e caro : : ;t i r ‘ 

S* offerfe in tale.iftante,. -j.-.j tu.: ■ ; 

Al forprefo penfieéi madre amante. 

Cara madre ...:a!naen poterti: jp i!.'. 
Tra i foavi eflremi ampkfli. i 
Rivederti, e poi morir! 

Ma fi tronchi ogn’indugio .• il ferro flringi : 

Il mio dover , la mia 
Feliciti comprendo ; 

Svenami, amato padre, il colpo attendo, 
E già il colpo feendea • ma ratto venne 
Sulle volanti penne 
Angel , che refe per divin configlio 
Al genitor fedele intatto il figlio . 

Donzella illurtre , oggi il grand’atto e chiaro 
T’accingi ad emular. Il ciel ti chiama j 
Pronta obbedifei : alla mondana valle 
• Volgi ardita le fpalle , 

Nè il franco piè le leducenti e belle 
Giovenili lufinghe, o la materna 
Tenerezza trattien. Tutto abbandoni, 

E tra gl’inni votivi, 

Tra le fumanti tede 

Alla placabil’ara affretti il piede • 


Del 
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Del vivo ardor, che t’ agitai 
Soo froppo lievi immagini 
Fiamma che cerca {cuocere 
Di Tua prigion )’ angurie, 

Fiume che abbane ogni -argine*' 

E corre in grembo- al mar . ; . 1 . - 

Ah quelle care {manie 
frena per poco inoora • 

La i'ofpirata aurora , . ! 

■Già veggo rofleggiar. 

» ... < . 44 •- ' . - ^ f l 4 .*'T 

*.»,.• h re, . a- • v M 

♦ #*._ I * * *• .'* •' " • ' r 

i - * » Ir . i r • , i- ri. . . * 

. 1 4 . . .■. i. • • ; .. ■ • 1 * » . . . J 

.* li. » ; 

or!j ■ • ■ 1 • . “ 'r : ■! . » , 
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*IEi. NATA Lino D P A DAMA I 


Al vado fen fecondo 
Dell’oceàn profonda 
Nacque Venere beli*,. 

£ mcntr’ ufcia dalle tomai olle fpunc 
Arfer quell’ onde d’ improvvdfo lume. 

Sulle tonanti sfere r - i 

Ricca d’anni, e ùpere T i !« 

Dall’alta genitor Pnllade nacque : 

Ogni elemento tacque*, 

E al folgorar del riverito appetto 

Corfe de’ Numi in cor temale rifpetto. 

Tu in quello di nafcelli r 

Vaga e ùggia Leonilda , ,e il tuo 1 natale 

All’uno e all’altro eguale,. 

Anzi fembra maggior; ehm mentre imiti 
Palla nel Cenno, e nel viril cordìglio , 
Venere vinci al paragon del ciglio * 

Paleggi pur fartela 
Sulla foggetta (fella, 

Sempre di te rueo bell» 

Venere apparirà; 

E in inchinar dal polo I 

.Evinti Jumi al luolo , 

Ti cederò. fdegnola 
L’ onor delia belìi. 
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IA MENTO DI'MtRG'EUIIU (l). 

U h fia pur vero? II mio foflegno , il mio 

Dolce decoro, il generofo Prence, r " • ' ^ 

L’augufta Spofa, l’adorata Pròle | . tt 

Lafcian le fpiaggie mie deferte e fole? - 
polle eh’ io fai ! con quanti affanni e quanti i 
Non fofpirai grillanti , i ' / : '■ • • n • ■ . 

Che l’aria vampa del cocente Siro •• 1 
Ne affrettaffe il ritiro! Era ogn’ indugio 1 .*.» :l 
Grave pena al mio cor: co’ voti miei; > 

Tutti fiancai gli Dei; e quando infine M 

Il desiato di fa a noi ritorno* i. . 1 .1 

Ecco vedovo , e muto il mio foggiorno'. - 1 

. : * ... i > J.i iti r •’ 

Ah che il volto e il ciglio afflitto •* ' / 

Sofpirand’ ovunque io giro, . i > ». i '.'■!* 

Sol oggetti intorno miro ' : .xor. 

Di teiftezza, e di tereorj 

.i _ . >:V 

Che fui lido derelitto 

Grave marcia a palli lenti i 

Tra i fparuti, delinquenti ( t ) 

La miferia.;!* lo fquailor.' ?. 

Mergellira infelice! 

Alle dive del mar fu folli un giorno n i 
D’invidia oggetto; L’allegrezza, il rifo,' 

Il fervido piacer, fu quefia riva ■> M 
Ebber lor lede: qui or vivace, or grave 

La 

(a) I Sovrani , p!3 foliti di pattare T «tiare nella fpiaggia di Mer- 
ge! lina , ne itbbandoi'arono il fop:;iorro 

(b; I Forzati , addetti su quella Ipupg'a a varj lavoii . 


Dlgr . ee 1 .XjO J 
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La melodia foave : ' r . : 

Qui liete dame': qui notturni fochi 
Che tra riverberanti acque tranquille 
Colle piote faville - . . 

Nuovo incanto dedar: qui ingombro e piene 
Di popolo fedofo il mar , le arene : 

Ora il tutto cangiò; ma più s’ accrefce 
Il mio dolor , fe le pupille io volgo 
Lì di Chiaja vicina 
Sull’ emula marina. 

Lieta colei, e pompoli 
Per la riva frondofa , 

E pel vago ornamento 
Di cento faci e cento. 

Mi fogguarda maligna , e par che dica : 
Donna tu fei della ftagione antica. 

Stolta non t’invanir: L’ efempio mio 
T’ infegni a non fidarti 
Della turba al favor . So ch’or frequente 
S’ affolla alle tue fponde ; 

Ma è volubil la turba al par dell’ onde . 
Dalla natura io traggo. 

Tu dall’Arte l’onor. Nettuno irato 
A un colpo fol della tremenda mano 
Può gli ornamenti tuoi ftender al piano. 

Se tutti trae dall’ arte 

I pregi fuoi , non dura t 
Predo diviene ofeura , 

E langue la beltà . 

Forfè di poche lune 
Al breve giro incerto 

II lido tuo deferto 
Al par del mio lari . 

2 , 
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Al terminar degli affanno!! accenti 

Si tuffò Mergellina in 'grembo all’ond» : 
Udilla, e in core ne forbò i lamenti 
Licofonte, che prefso era alla fpocda. 


i : . . . * 
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AMANtE TIMIDO. 


'Uando da te fon lungi, 

'Adorata mia Niee, io tutto ardifco, 

E mille formo nel mio cor dilegui , 

Mille Audio, e preparo 
Teneri fenfi , ed innocenti frodi; 

Il pian dilpongo, e i modi 
Da palefarti la mia fiamma ; il tutto 
Col pcnfiero mi fingo: i fguardi , i detti 
Le fervide preghiere , 

Le cortefi rifpolte ; in fomma, o Nice , 

Nel iolo immaginar io fon felice. 

Ma che ? poi giunto appcnna 

Dinanzi agli occhi tuoi, tremo, pavento. 

Mi confondo, mi perdo ; un folo accento 
Proferir più non ofa il labbro mio , 

E quanto pria difpofi , il tutto obbiìo . 

Dunque che far dovrò? Nel feno afcoft 
In perpetua prigion chiuder gli affetti? 

Ah frenarli non pofso .... A te palefi 
Renderli alfine?.. ..oh Dio non ofo. In quefta 
Di contrarj pender dubbia procella, 

Tra quelli , o Nice bella , 

Incerti fenfi, ed- interrotti accenti, 

Interpetra pietola i miei, tosraenù . 


So non fa dirti U labbro. , 

Che 1* amor mio tu fei , 
Chiedilo agli occhi miei. 
Chiedilo a quello cor . 


E a 


E 
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co’ loquaci (guardi 
Co’ teneri folpiri 
Gli acceli mici deliri 
Ti fveleranno allor. 



% 


•••• • • • «> 
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LA 


Digì:ie-cd-bv Googltf 



•&C 37 M 


LA LONTANANZA. 

P -- .• 1 

Erchè si taciturno, c perchè in volto 
Meno , o Tirfi, cosi.?' Lieto giocondo 
Del colto gentil mondo eri una volta 
Parte , e loftegno : peregrini modi 
Dolci maniere , parolcttc accorte , 

Nobil contegno e raro, 

Ti rendevano a ognun foave e caro. 

Ora fquallido e trifie 

Tra gemiti, e fofpiri 

Puffi i giorni nojofi . Odj le ninfe 

Fuggi i pallori, e folitarj luoghi 

Brami , mediti , cerchi . Ah Tirfi invano 

La cagion vuoi celarne. Appena il piede 

Volle ad ellranie fpiagge 

La bella Nice, d’improvvife nubi 

Vidi il feren del volto tuo coprirli , 

E Tirfi da quel di non fu pili Tirfi. 

Allor che i raggi afeonde 
Celato il Sol tra Tonde, 

Langue al languir del cielo 
L’amante fior cosi • 

Nè de’ begli aflri cura 
La cheta luce c pura, 

Ma fui dimefso fido 
Piange c fofpira il di . 

Ma d’ inutili voci 

A che T aure afsordar ? La Ninfa ignara 
Della tua doglia amara 

Trop- 
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Troppo lungi è da- noi ; deh torna infine. 
Torna , o Tufi , in te ftefso: ai vecchi amici 
All’opprefsa- ragione 

Fendi il loco primier ; Che fe pur vuoi 
Serbar per Ni ce ancora 
Qualche fointiila in petto-. 

Serbala , io tei permetto; _ • , . 

Ma fia di te più, degna . Il vero, il faggio, 

Il regolato amore 

Non turba no, ma ingentilire® un coro. 

Ha la ragion compagna, 

Ha la virth per guida 
E alle dolcetta guida,,. 

Guida al ri polo amor; 

Che mal fi chiama Amore 
U n violento ardore , 

Apportator tiranno j 

D’ aUstnnq., ■€ 4i dolo®. 
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LA PRIMAVERA 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

PER IL SOLITO OMAGGIO DI FIORI E FRUTTA 
PRESENTATO AGLI AUGUSTI REGNANTI 

FERDINANDO IV. BORBONE 

E 

MARIA CAROLINA D’AUSTRIA 

NEI PRIMO GIORNO DJ MAGGIO MBKK3XXV. 

X>ML REGIO PORTOLANO OBLLA CITTa' D t NAPOLI . 
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. ... O farniafe pucr y libi liti a pienti 
Ecre ferunt . NympJbte calatbis . 

Virg. 
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Noto r omaggio di fiorì e frutta , eie in forma il 
trionfo allufivo fi preftnta in oiafcun anno dalla Città di 
Napoli a' fuoi adorali Sovrani . Il noflro tutore fu il pri - 
no , che introduce il co/lume d' accompagnarlo con un poetico 
componimento . Ecco la deferitone di quello, che formi l' art 
gemente, e la feena della feguente poefia . 

Da un lato su £ un amena collina flava Giunone eoi 
neonato Principe Reale tra le braccia , « a piedi il fuo pa- 
vone , /imbolo della vigilanza. -41 la dritta eravi Paìlade , 
e alla finifira Marte , l' uno e l' altra intenti ad educarlo 
nell' arti della pace e della guerra. In prof petto tra le nu- 
bi vedeva/i il carro della nuova Primavera , che incontrata 
dalla lieta Partenope, recava al pargoletto Principe gli ali- 
gurj del fato , e le più feelte primizie della fiagione . 
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fri* toma Primavera 
’ A rallegrare il mondo, 

; E an venticel fecondo 
La riconduce in ciel • 

L* irato verno accoglie 

L’crtrcnte forte invano; 

La lei va , il colle , il plano* 

Più non indura il gel. 

Ovunque il guardo gira 

L’ amabil Diva intorno 
Splende feréno il giorno. 

Corre tranquillo il mar ; 

D’ erbe fi verte il prato , 

Di fronde gli arbofcelli, 

E gli amorolì augelli 
Fan l’aria rifonar. 

Scnfon d’ Amor la face ' 

I freddi rtagni , il fiume, 

Senton l’amico Nume 
I bruti farti ancori 

Sorgi , o gentil Partenope , 

Sorgi a onorar giuliva , 

Or che al tuo Cuoio arriva 
La bella Dea de’ fior. 

. F .* .... .PRI- 
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PRIMAVERA PARTENOPE. 

leni o figlia del Sdì, vieni odejfzia, 

O piacer della terra: impzìente 
Il tuo arrivo attendeva . Oh' qual mi trovi 
Più felice , e più grande! 

Io non ignoro , 

Partenope genti! , de’ tuoi trafporti 
La novella cagion . Godi ; n’ è giudo 
HI’ è ben degno il motivo : eccomi a parte 
Cara del tuo contento; 

Qual tenerezza in rivederti io Tento! 

E chi può non amarti ? I Numi_Jlcfli ^ 

A renderti beata 

Gareggiano tra lor . Pallade , Giuno , 

Marte , Ciprigna , il tridentato Dio , 

E quanti abitator 1* olimpo accoglie 
Dalle dorate foglie J 

Verino in te i lor doni . E gli elementi ? 
Qual region può vantarli 
Più benigni ed amici ? il faol fecondo, 

L’ aer puro e falubre , il mar tranquillo, 

Il foco fteflo, che talor rovine • 

Mefce fu i culti , e ferttli terreni 
Del tonante Vefevo, il foco (ledo 
Tra le accefe faville ] 

E’ a te cagion di mille beni , e mille (a) . 
Tutto dunque cofpira,- 1 

Tutto a farti felice. 

P*4RT . 

(a) Napoli deve principalmente al Vefovi* fa temperie dell’aria, 
•’U feiubtùà dell’acqtìi lì fquiGteua de’ prodotti ecc. 


PjfRT. 

PRIM. 
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P*ART. E pure il meno ■' ! . ‘ 

, Tu narrafti fino». Vfc qual mi regge 
. Giovine Eroe, che nel paterno impero 
Ha la pietà per guida ? 

PRIM. Ah troppo è vero. < . .2 

( 1 c Simile al Genitor forma egli tutta 

La tua grandezza, e la: tua gloria. 

P*4RT. O quale ^ .. ..,.j 

Fu il mio dolor , quando da quelle fponde 
i' Partì l’ augnilo Carlo ! IirFiglio folo, 

Ed un tal Figlio compenlar potei 
s:. La perdita fatale. j: _£ 

PRIM. Al fomiti o Giove \ ; ,\ 

Debitrice tu fei di $1 gran pegno; 

Degl’ imperi ei difpone , ei n’ è foftegno . 

* * ’ . .-..vì.vì. 

Quel braccio , che il ciclo 
, *o 'i !.. Accende di luce, ; 

Che gli altri conduce 
. Sul certo fender, 

• : • :! . .1 

Quel braccio da’ regni ; 

La forte governa , 

' i Gli eventi ne alterna,'; 

Ne regge il poter. . { 

* - “ i - . : i f 

P*fRt. E ben t’ apponi al vero . Ei fempre nove 
Sempre Splendide prove ( 

M’offre d’amor. La bella, la divina 
a." • . !: \.> J.’ augnila Carolina j 

Non è un vanto novello a me concellb? 
Quanti fogli al poffeflb 
*• - «5 i : • • - • f 


Afpi. 
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Afpiravan di lei! Ma Giove amici: ' , 

A me' fola rivolfo i rai dal trono, 
r E me prefeelfe al fortunato dono • 

Della pianta avventurata i 

• ' Mentre altera all’ombra io feggo, 

Ecco teneri ne veggo i 

Cari frutti a germogliar . * 

Nobil pianta al par di quella 
• - , Non mirò l’antica «tata; 

L’ auree poma un di fognate 
A me tocca oggi vantar . . -1 

Ma-' dèi lieto- Aicceffo 1 1 
* -Come a te giunfe la novellale dove? 

PR1M. Nella reggia del Sole. Il primo loco 
Nonno ivi le Ragioni 
Figlie <tel Dio . Son lue Teguaci l’ ore , 

L’ Aurora è fi» foriera : 

La quaft immenfa- fchiera 
Di -meteore , di venti , 

Di Salamandre ardenti,- ’ 

Di Silfi capritciofi , 

D’elettriche follante., e genj , e fpirti 
Formano l’altra poi splendida corte 
Pronta a fuoi cenni ognor . Ma quando riede 
FI maeRolb' auriga i * ' . . i. > \ 

Dal diurno fuo corfo, 

Dell’ ampie fcale al piede 

Noi fcendianio a Incontrarlo*., ed ei depolla 

La : raggiante corona 

Degli Aventi- del di con; noi Tagiona . 

Dell’anno ancor novello il quarto giro 

Era appena compito, 


Qiian. 
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Quando udimmo il nitrito 

D’Eto., e Piròo , che rimbombar le volte 

Fean dell’ alto foggiorno , * 

Frettolofe corriam . Piu dell’ufato 
Feflevole , ridente 

Il Genitor ci accoglie , e lieto in vifo: 

O qual giocondo avvilo , 

Dice , o care io vi reco 1 In quello giorno 
L’erede fofpirato, 

Il nuovo Carlo alle Sicilie è nato . 

Fu univerfal , fu grande 

Il giubilo, il piacer; ma pur mi punfc 

Una Xegreta invidia , io tei confellò. 

Che folle al verno un tant’onor concelTo » 

Di nevi gelide 
.Non tre » rigori, ; 

Di crudo Borea . \ 

Non tre i furori i 

• c v r Quel fiore amabile 

Dovca fpuntar . > ■ 

x • i 

Ma de’ mici aefiri : 

f ‘ Al dolce -fiato, . ' . "• 

:: Quaodo di varj t • • i 
Colori il prato, 

" • Di fronde T albero •> ■ T . * . i 

Si fuolc ornar . 

» * .**»."» i. * • 

PARJ. A ragion te nc moflrr, , / 

Primavera gelola . Un fiore appunto 

E’ il leggiadro Bambino, adzi ogni pregio 

De’ fior più leciti è in-quellé membra accolto. 

Le chiome il labbro , il <volto 

Vincono i detti miei: Quando il formava, 

To!- 
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Tolfe Natura induftre r ' '• "* 

‘ ' ’ • Dalla rofa il vermiglia, l .... 

Dal croco il biondo, ed il -cafidor dal giglio. 

Miralo , o bella Diva , : 

Miralo, c dimmi poi , 

Se i valli regni tuoi 

* Vantano un limil fior ; 

- Di, fe il vivace fguardo 
Se il labbro tumidetto. 

Se il dilicato afpetto 
Non ti rapi fc e il cor. 

J 

PRIM. St , corriamo alla cuna . Io reco a lui 
Mcfiaggiera di Giove 
Gli augurj i pili felici, 

E de’ miei Gen) amici 
Reca il feguace lluolo 
Serti-, < ghirlande impaziente a volo. 

Ogn’ indugio m’ è pena; 

Già so , che nato appena 
Lo trafportò Giunone . 

Sull* erto-di virtù de .aprico colle, 

Ove in foa guardia veglia 
L’occhiuto augello, e dello: 

PJfRT. Ergi , o Diva , lo (guardo ; il colle è quello 
All’ombra di quel lauro 
L’amabil Pargoletto 

Vedi, che .a Giano in grembo .* ^ • ; 

Leva le molli palme. Ella il vezzeggia, 

L’ applaude *:il bacia, e a ribaciarlo riede. 
Vè come al divin piede 
lì fuperbo pavon 


la pinta rota 

De’ 
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De’fuoi vanni difpicga ; Or dimmi , ha il mare 
Fio rara perla? ha gemma egual la terra? 
Hanno i giardini tuoi 
Di fior più bello, e piti vivace il vanto? 

0 dolce àrnica , che leggiadro incanto ! 

Nè k>l le vaghe ipoglie , 

Di cui più elette non ordì natura , 

Prefe anche il cielo in cura 

Il Tuo fpirto, il fuo cor. Palla da un lato, 

Marte veggo dall’altro, il grande incarco 

Desiofi incontrar . Quali da lui 

Avrh la terra ne’ futuri tempi 

Di valor, di virtù fplendidi efempi' 

Ma di Giove il comando 
Più ritardar non lice , 

Vieni, o cara. 

Ti feguo . O me felice! 

Ah non ancor più bella 
Sorfe per me 1’ aurora , 

Nè più ridente ancora 
Dall’ onde il Sole ufcì 

Dalla magion degli anni 

Mai sì leggiadra io venni , 

Nè al mio venir rinvenni 
Più luminofo il dì. 

De’ vaghi fior novelli 
Dell’umil cor divoto 
( S’offra l’omaggio, il voto 
( All’ adorato piè 


G CO- 
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CORO 

E degli alterni doni 
Alla gentil vicenda 
La regia Prole apprenda 
Il nollro amor qual è. 


ORA- 
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ORATORIO PER MUSICA 

NELLA SOLENNE LIQUEFAZIONE DEL SANGUE 
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reni al venir gradita 
Della ftagión novella • i .“. 

Tinto, di pura e bella . mi c •? . T 
Luce, o leggiadro dì; 

E come i fior nnalcòno 
Dall’ occultato Teme, 

L’ illanguidita fpemc 
Rinafca in noi così. 


Al tuo rofato afpetto 

Sgombra il nembofo v2o t 
Ride la terra, e il cielo 
Placid’ ondeggia il mai::. . ! r, , Q 

E de’ nevofi monti , r :-'i '..S.. 

Il pigro umor gelato i.t o; : ..’ii'O 
Corre difciolto al prato l 'i 

L’ erbette a fecondar. "- •• • 

Sgombri così de’ mali 

JL’ .immago, rea dal feto," 

Torni il penfier l'ereno. 

Torni tranquillo il cor s '-V ■ 

E del mirabil Sangue ■ «. .. 

In dura mafTa accolto : . . 

Gorgogli alfin difciolto ; l . (■ • . ; 

11 prezìofo umor. ... . i; 

.Ir. . M* • V • IL « ( • • «fili ila*' 

Vieni ecc; 


t 


#•. r». 2 


RE* 
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RELIGIONE 

Sorgi , c ferma il ciglio, 

Donna reale ornai : 

Affai piangerti, e fofpirarti affai (a). 

Tutto infine cangiò. Di si bel giorno 
L’ afpettato ritorno , 

L’ara, la pompa , il iìmolacro , il loco-. 

Del Patrizio fpLendor, della pierate 
Illurtre teftimon , -dimmi , di dolce 
Piacer, di viva fpcme : i : . 

Non t’accendono il cor? 

, FARTENOPE 

c • . . ! •. . . ; # M t . 

O augurta , o bella 

Religìon , fola mia guida, e fido 
Conforto in tanti affanni , oh quanto io debbo 
Al tuo raggio divini ma troppo, oh Dio, 
Troppo è ancor frefca la memoria acerba 
Del lungo duol 

RELIGIONE 

, t . • ! ' . . . » 1 * 

Non più : baflevol defti 

Sfogo al materno affetto . Infin rartimenta 
Chi t’affliffe, e perchè. Docile il ciglio 
Piega al divin configlio, 

E quella mano adora 

Ch’ ufa è a giovar quando flagella ancora . 


. 


(») 


PAR. 


Son troppo rote le calamiti del precedente anno 17*4. 
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PARTENOPE 
Ài venerati arcani 

Chino la fronte umile. Or tu dall* etra, i 

Forza, e vigore impetra 

Àllc debili voci , e al pianto mio . 

RELIGIONE 

Chiedi . T’ afcolta già placato Iddio • 

VOCE DEL. CORO.. 

Signor, che d’ Ifraele- 

Sul popol reo duro invifibil telo 
Impugnaci dal cielo,. 

Indi a’ preghi pietofi 

Del fedele Mosè fenditi in petto 

Di clemenza, e d’amor tenero affetto; 

Deh mira oggi , o gran Dio , 

Qual t’offriamo in GENNARO 
Potente interceffor : gli antichi efèmpì 
Al fuo pregar rinova: i larghi fchiudi 
Fonti di tua pietà : T ire folpendi , 

E ’1 braccio uiato al popol tuo diflendi». • ; *» 
- • ' '• • l . - : . ; 

Delle pentite voci , 

De’ medi canti al fuono, 

Lafcia, o Signor, dal trono, 

Lafcia di fulminar, 

Ua qual candida nube 

Scende dal cielo , e ne circonda ! . 1 . augnila 
Donna fiede nel centro ... il di lei volto , 

La raggiante pupilla 

Di qual novella luce arde, e sfavillai 
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Segue Sinfonia indi 

CORO DI GENJ CELESTI. 

Dalla region fuperna , 

Popoli avventurali-, .i - i . 
Onnipotenza eterna 
Ecco difcencìc. 

- < •’ • • •' .1 - :I 

Da’ cupi abili! fuora 

Ella già traile il tutto, 

E da’ Tuoi cenni ognora 
-TI tutto ''pende. ' 

Di fortunati eventi 

Di certa pace in legno 
Rinoverà portenti 
Oggi tra voi . 

. • j • 

Ponete alfìn ponete 

Le trilli bende e nere, , 

E fupplici accogliete • ■ 

I doni fuoi. 

ONNIPOTENZA 

' i . : . . ... \- 

O a me diletta, o cara. , .. . 

Parte del gregge mio , fon giunti innanzi 
Al tremendo cofpetto . 

DeH’altilfimo Dio, qual odoralo 
Grato iacenfo , i tuoi voti . A lui K porfe 
Quell’ invitto Campion, quel tuo già chiaro 
Inclito germe, or difenlbre, e padre, 

Che alla culìodia tua di lafsu veglia. 

Egli pregò per te, tutto egli ottenne 
Impetrò tutto , e del divin perdono 
A te, Città fedel , minilira io lòno . 
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Volfc pietofo il ciglio , 

L’ alto flagel fofpefc , 

E i torti fuoi , le offefe 
Placato Iddio fc orcio j 

Delle temute folgori ' 

Voto rollò l’empiro, 

E in lucido zaffiro 
L’ ofcuro vel cangiò . 

PARTENOPE. 

O bella Diva , o deir>«terna effenza 

Vivo, poflente, indi vifìbil raggio, 

Dunque dal trono eccelfo , intorno a cui 
Treman le più fublimi , e pure menti , 

A me, vii ferva, il Re de’ Re, l’immenfo 
Signor dell’ univerfo , a me t’ invia ? 

0 clemenza! o favor! I lunghi lai, 

1 gemiti , i fofpiri 

D’una dolente inconfolabil madre 

Gli han tocco il cor! . . . Qual più di me infelice, 

Qual della fua pietà più degno oggetto? 

A lacerarmi il petto . : 

La Fame rea, l’ineforabil morte, 

E tutti i moftri vomitò l’ inferno. 

Ahi qual crudo governo 

f'ecer di me, de’ cari figli! . . . . o trilla, 

Scena lugubre ! o rimembranza ! o villa 1 

Parmi ancora aver preferiti 
Quelle luci moribonde , 

Parmi udir que’ trilli accenti 
Che domandano pietà, 

, T H Tra 


I tizpd 
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Tra la fpeme, e tra' il timore 

Dubbio in fen m’ondeggia il core r 
Si fmarrifre, fi confonde, 

E rifolverfi non là , 

ONNIPOTENZA. 

Figlia ( che di tal nome 

Ben degna fei ) nelle pietofe braccia 
Del tuo Signor t’affida. Ei t’ama ancora, 

E di quel , che a te l'erba 
Paterno anior nel petto. 

Vedrai tra poco il fofpirato effetto. 

PARTENOPE, 

Mattutina rugiada ad arfa erbetta , 

O a cruda piaga balfamo (bave 
SI grato effcr non fuole , 

Come le tue parole 

Al dolente cor mio .... Pur, tei confefio, 
Per si lung’ufo avvezza 
A palpitar finora 

Lieta non fon, non fon tranquilla ancora . 

RELIGIONE. 

Meraviglia non è . Stride pur ancor anco 
Tra la mal certa calma 
Il crudo nembo e bieco • 

Ma non temer : Religione è teco. 


Ira. 


J 



M 5 P M 

Irata. ja temprila 

Quando fi della in mar, 

Van 1’ onde con orgoglio 
Lo fcoglio ad affrontar. 

Ei. le pifpinge e preme, 

E oppone all’ ire cftreme 
Immobile vigor. 

Salda così ed illefa 

Città, dal ciel difefa , 

Sprezza fecura e forte 
Della contraria forte : • 

L’inutile furor. 

ONNIPOTENZA. 

M’udite, o turbe: è il voftro Dio che parla: 

Vuol Dio Fede da voi: Fede divife 
L’ onde dell’ Eritreo : Fede da’ fallì 
Tra (Te vivi rufcelli : aprì gli abifli : 

Arredò il Sole, e a fuo piacer difpofe 
Delle create cofe. Or quella fede 
Deftifi in voi, Del gran prodigio ormai 
Il momento s’ approda, e fu quell’ara 
Rovelle meraviglie il ciel prepara . 

ONNIPOTENZA. 

Già fervide olezzano 
Le gomme odorale 

RIUNIONE. 

Le volte già Tuonano 
Di voci fedele. 

. H a ON- 
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ONNIPOTENZA. 

La Fe fé non langue 

• RELIGIONE. 

S’ è pura , vivace 

A DUE. • 

( Non dubbj qufcl Sangue 
( Di gioja , di pace 
( Prefagi darà. • 

CORO. 

Volgi, o invitto Canipron , volgi dall’ etra 
Le benefiche luci , e in quella elprelTo 
Fediva pompa il noflr’ omaggio accetta , 

Dalla fuperna vetta * 

Mira l’ augnilo Eroe, 

Il giovine Monarca , 

Gloria de’ gigli d’or: deh in cosi acerba- 
Età tu il reggi , e al comun bene il lerba . 
Serba il vigile, il pio '* 

L’incorrotto Serial (a): lerba il pietolo 
Popolo olfequiofò , 

Che mentre da quei lacri 
Adorabili pegni immoto pende, 

L’ ulàta lingua de’prodig] attende. 

Ah del mirabil fangue. 

In dura mafia accolto , 

Gorgogli alfin dilciolto 
Il prezìolo umor. 

4 • « 

(a) In allora Arcivefcovo di Napoli • 


V 
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Uefìa Favola fu ferina , r pofla in mufica a privata 
trattenimento di' alcune riputatiffime Dame , cb' erano 


in allora le Jovrane legislatrici de' colti modi in quejla da- 
pitale. Converrebbe perciò conofcerne le avventure , e te cir- 
co/! an^e, per ben giudicare della fe fievole allegorìa , che vi fi 
ajconde . *4 noi bafìeri d' accennare , che i diverfi caratteri 


delle quattro Ninfe introdotte, cioè il melanconico di GLO- 
RI , I' allegro di NICE , il gelofo di FILLI , e infine il 


vago , e incorante di SILVIA , fono perfettamente favoleg- 


giati fui vero . Tutto il reflo lo è ugualmente , ma avvilup- 


pato tra i mifierj d' una- galante foci età ; ond' è che il nojìro 
Poeta premife di’ fuo pugno al manoferitto ,che ce ne rimane • 


O voi , che avete gl’ intelletti fani 

Mirate la dottrina, che s’ afeonde 
Sotto il velame degli verfi Urani 

Dante Inf. C. IX. 
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PARTE v p rt;m a 

. < ; rv ■ . 0 . i 

S C E N A < : L< r. ,j3 
% *'ù . .v .fciti c.ii'K 

La Scena rapprefent a una parte di deli^Lofa\ Ifolttta/con fon- 
te ornato di vagii f edili i .e vajla: orai re fa pianta che’ io 
difende da' raggi Solari. Di qua, di là grotto»!, viali , 
fughe di firade , fpalleggiJte , e coverte da aranci ed allo- 
ri. Laghetto che abbraccile l'Ifofa, firmato da limpide. rH' 
f cello , il quale fende dalle • prò fi ve alture . Ponte che uni- 
fce T Ifolctta al continente , full' ingreffo del quale colonna 
di marmo fon ifcrigione . Prof petto dt amene ,<e fruttifere 
collinette . Denfa bofcaglia di la dal Ponte , donde per 
varie parti mingono fuori armate d' arco e di frali . 

. ir.a..c;.ucJ i.t con i I 

CLORI NICS F I L li S l'LiV f A Lì 

n . : : .. ■» i ( * 

mrt.r'h Coro di Calciatori , u i f 

Q < i jt : ti .. :-«p ; ; •.* A \ 

Ual deftin ci conduce : 3 . !_.'j J 
C ompagne cacciatrici ,< r i!i!i i,-/i f 

Tutte per varie vie nel loco i (Uffa <? , i: ) 

NIC. A imbelle damma appretto ut no i i. ni.) 

Io m’aggirai finor. f ri : O , it 

fil. Timida lepre ..... 1 ,1 . ' : 
sil. Cinghiale ifpido e fero-- 

Qui per nuovo mi traile afpro fentiero . > 

nic. Ma la damo»» 5 , 0 non * 

fil. La lepre 1 , . 1 

sil. Il moflruofo. s - it;-.; ' . >i)_ t ir.j ini i!> > .ri 

Scopo de’ Arali .miei ;:b , K:. .1. r :'< ^ 

i^.J Mi delufe , e fvanl: 

Kit. Sparve . 

J . v..‘ ‘.J.Z .») fll, 
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t\U Perdei . 

CL. Dunque che far 
KiC. Su ejue&v letto erbofo 

Prendiamo alcun ripofo. 
cl. Al lungo dorfo /i 3 d 
Opportuno farà. Venite, amiche , 

Venite affianco mio* /. •» 

ttt- M’ è caro il tuo voler : 

NIC. Lo bramo anch’io (4). 
et. Ma che farà d’ Eurifo ? 

NIC. A piè d’ un faggio aflifo. 

Nel fuo filofofor tutto raccolto, 

Fort’ ei di noi non cura . 
cl. Ami, chi sa? procura . > < 

Noi rinvenir per l’ intricata felvt , 

Troppo fido cuftode un fol moment* 

Ei non fa abbandonarci. 

NIC. Ove pki faggio,' ’ i -i ■' • 1 i r. .■ i :> 

Ove piti cauto amico 
Trovar giammai? Egli il velen d’amore 
A fchivare ci appreìe : egli primiero 
C’iflillò della caccia I ».*• >. 

Il foave diletto, * • >•••> - 

Quell’ innocente affetto , ■■ ■ ' - • r ' > 

Che mai non turba di ragione il lume: <■ ” 

HL. O come al mio coftume-'.- 
Iolipidi raffembrano , c nojofi 
Que* concetti affannofi', '■■><•■ > •- ' 

Quegli eterni fofpiri 

Quelle interrotte, e languido goerele , *•:.! 

Quel fentirfi chiamar bella , -e- crudele ! -.1 

cl. Chi di noi più felici ? appena nafee ..i 5 

V aurora in ciel , che d’ arco e Arali armate 

. . , . . . 1- - Ufcia» 

. /• • 

0 

• ' ■ (a) Siedano. 
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F1L. 

CL. 

$11. 

UIC. 

CL. 


CU 

« 

UIC. 

CL. 

SIL. 


Ufciamolin cimpo a disfidar le, fere, -y; il 
Indi feftofe^ e altere : 

Di desiata preda , al par col giorno 
Nell’albergo natio facciati! ritorno. 

Oggi però un tal vanto 

Al certo non avremo. , : \ I ’i 5 « - I 

Ancor lontano ! tu .i a " , i : ’ 

E’ dall'occafo il Sol. Speme non manca 
A chi ricco ir <f ardir. > • 

Dunque torniamo i •; •- •• • ■ 

La fortecii ritentar. . i. ; ... . . r. . ; 
Ma pria d’Eurifo 
Si procuri novella 
Olà , fcguaci , , 

Vada d’ Eurifo in cerca alcun di voi j il 
Gli altri dian fiato intante .; ; i i-, ... . 

Alle canore buccine felvagge, 

Che in quelle il chiatton lolitarie fpiagge (a) 
t ; fi «li/.-.? 

S C E N . A , IL 1. . . : 1 


b <•.. 

:.r . 


'I 


.(Il 


-il I 


.n ' 


•J” 


-• j 


- !; ' oli i'i r i . <r I . u.: 

Le Ninfe fuddette. i 

'\J‘ Olgete , t> care , intorno , ■ >. 

Curìofo lo sguardo , e dite poi 
Se più leggiadro loco : c ■ 

Lice trovar. , T . : ; ) 

E’ ver: reca diletto 
Il teatral prospetto ... 

L’ orror del bofeo al coltivato piano i 
Pregio accrefce , e Iplcndor . 

Come frondeggia 
La collinetta aprica 

la x Di 


(a) Partono alcuni del Coro > iodi f«gae case raro di corni da 
•accia. . , 
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Di verde .vite , c d’ ondeggiante fpicà ! - ; i . 1 / 

FIL. Mirate là quel fiumicel , che feende 

Tra colle e college poi nel pian s’aduna ' 

In criftallino e chiaro lago. 

CL. O quanto il.;zv ia .rii in : ; J.j .* j 

Leggiadra è T I Toletta , n ì *>;■.# ,i. 

Che forge al lago in mezzo! r:,::o io .1 \ ,.\3 

me. A lei «corona ; snis}? .!••? i c . .. 'L r 
Formano aurati , e rubicondi 1 cedri J 
CL. I folti allori fotto l’ombra opaca 

Ci offron da’ caldi rai difela , e asilo 4 .1 

sil. Facil l’ ingreffo a lei od. lì', i t i .zi 

Quel ponte appretta. cibavi n h. t;n 1 . 

CL II dolce invito, amiche, , i ,*1 • . J .;j> 
Non fi ricufi .i. rr.’r. ri ( ; 1 J* l, / 

fil. Andiam • che piti «’afpetta?... i t 1 

CL. Andiamo. , “ ' .1 ■■.nó"sr . 

a 4. •) All’ifolfctta. aif I Toletta.. > li .1 . > 

cl. Se giunge intanto Eurifo, a noi guidarlo 
Fia vottrabhura (A) . '/ 3 Si i 
NIC. Ecco , già predo è il ponte 
sil. Io prima il varcherò ( b ) . ‘Mal quali mai 

Caratteri fui marmo incifi veggo!.... ’ ** 
Afcoltatcmi, io leggo (f^s 1 o , \ 

1. ! .»« ; " , r; l»i t J 

( SF. DI VENTURE , O PASSKG 01 E/R., SEI YAGO,> ) 

( IL TONTE VARCA, E IL TUO DESIA FIA PACO. } 

c . 1. 1 : > . S .. r * 

r:L. Si si , varchifi il ponte .. Il piè già: brilla 

Verfo le amene piagge desiate 1 I.l rn.j .1 ,.:3 

. . • .1. 1 ir <>. r \ I 

1 ' >• it )'.> 

cj ■ 1 -1; ui.'to» lL SCE- 

I ..I 

(a) Ai Cacciatori 

• » . ./(b) S' avvede deli’ ifcrizione . c: • ' !>j i . . .. c. . 1. i ir 

CO Ltgge .«*- n 
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S C E rN A .III. ' ~| -I 

i » ! . . e - : 

S* ode dall' Ifola improwifa fin foni a , per cut le Ninfe 
s arrecano fui ponte , mentre fi canta il fedente.. 

: . | i’ , tr. r-'.n l • -C 

C O R.. O il <1 :.ii >1 O 

O 5 i; r.ir ì«.i^J3jw«o.> 

Voi beate , 

. Che qui giungete! V. • v ’t P, 

Felici e liete 

Sarete oguor.,: ;; J ^ 


Affanni , ,c pene 

Non han qui Iocoi 
Ma folo il foco 
Dolce d’ amor. 


al 


o 


CL. 

NIC. 

CL. 

NIC. 

CL. 

fIL. 

(IL. 

un 


Che afcolto ! Amor 
Noflro nemico ! 


V acerbo 


j 


• * \aJ 

I » 


ah fi ritorni , o care* > 

Jj'.i ./) | L" .* ■*/] 


.CI C. 

: »i;f 


.c; 


Si volga indietro il paffo 
Eh di che temi ? . < 

Di quel Nume bugiardo 
Le troppo note inlidie . . 

I dardi Tuoi 

Non offemkuir previdi. "i 

Eh che fatali «.Ir.-. . . „ . 

Sempre fono ad ogni alma . Il mio configli® 

Segua chi vuol: io mi. ritiro . 

Ah Glori . a- i , ni . . 

Perchè tanto timor ? Di che paventi ? 

Un canto alfin, che fe 1’ orecchio alletta . 
Non, h.ijoce ai <Jpr ... ? .» a • r • ;> ' J 

Le Ninfe abitratrici - -r 

Di quell’, ombre lècrete , , 

E iegyaci -d’ amore 


.v i 


..ir 

.JO 


For* 
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Forfè ingamtsn cosà l’ ofcio -dell’ ere 
me. Per quanto m’ ami, o bella, 

Non cj lafciar . 

CU Così volete? al voftro < 

Defir più non m’ oppongo . Io fon con voi: 

O G torni o fi Vada t> U 
Conducetemi piu: dove vi aggrada . >, 

. ' ! i.A \.> 

Si ripete il Coro, e té Ninfe pofftwo nell' Ifola, 
SCENA IV. 

1E NINFE NEU.’«OLE.; : • r O 

SU o Quanto ameno, e quanto 
LuGnghicro è l' ingielTo ! 
f IL. Ordin più vago 

Di viali , altri aprici , «d altri ombrofi : ' ) . j 

Ghi immaginò giammai I * • ’o . / 

8IU Natura , ed arte • • 

Gareggiano fra loro . 
fiu Accrelce ai fiori 

Beiti la fimmetria. • 

sil. Com’ ò foave / • — r 

Di così varj odor l’aura feconda! 
et. Ma di frefchiflim’ onda 

Mirate là qual da marmoreo fonte ~ ' 

Gorgogliando fi verfa 

Larga e limpida vena in ampia conca : . 

Donde divifa poi 

Pafià in mille ‘rufcelli 

L’ erbette a fecondare, e gli arbofcelli . 

NIC. Quel grolfo tronco antico , I 

Che largamente le frondofe braccia 
Stende lui ponte , e lo protegge e guarda 
* J ' Dal 
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Dal raggio infidlofo , a quel eh’ io feerno 
Dell* Iloletra è il centro * 

E de’ varj fentier termine , e meta . 

CL. La maeftofa pianta- 

All* augufta l«a forma - • 

Farmi latra d.’ un Nume orrevol fede». 

O iL Nume fteffo tutelar del loco, 
gì l. Ma- deferta finora 

L’ Ifola fembra , e abitatore alcuno 
Non. fi vede apparir - *• 

yiu Tra i mirti afeofe 

Le cantatrici Ninfe .< „ .1 

Ci afcoltan forfè inoffervate . 
sil. Or dunque 

Chi di qua chi di Ih di loro in traccia 

Andìam . j 

nic. Vadali pur; pria- t r attenda 

Ch’ Eurifo ci raggiunga . Ai fonte intanto ' 
Apprefliamoci (a) : oh quanto ' 

Quel mormorio m’ alletta ! ' . . il . 
et. Ah fuggi , o Nice, 

Fuggi .... 

nic. Che avvenne ohimè ... (*)! Sul margin forfè 
Vedetti un angue, xj Cleri.? . . t 

CL. Ah peggio affai . • i /.» 

nic. Eh che vedetti mai? , 1 : . .L. 1 

CL. Vidi .1 ma dimmi, 

'Tu d’ Amor non paventi il tofoo, c 1* onte? 
Or leggi ciò eh' è ferino in cèrna al fonte: 

o . > ì!.ì / 

! ii.} 

ii.-: ,i . T. 

• . : :i . . \ -.1 ) 


Ni* 


(b) S’apprefla al font* 
la) Si ferirà sbigottita 


iv:ll f.) 
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' i . . j Ni CE' fogge* 

. •• •*. ; . i 

( ru DEL marmoreo fonte amore il fabrro, ) 

( dell’arbore fatal custode e’ amore i ) 

( LA ri ANTA NON OFFENDA, Ei AL FRESCO UMORE ) 

( CHI FELICE ESSER BRAMA APPRESSI 4LLAJBRRO. ) 

• — • •'* i».***ìT !. m :.. A i () 

Ah ben t’ apponi, o Glori : Indietro il, paffo .. 
Sollecita io rivolgo; 

FiL. Entro que’ gorghi 

In quel gelido feno . . . : > il" f 

Porle d’Araor s’ afeonde il rio veleno *. 

NIC. Felicità promette t. ’.. .. r; > 

L’empio Fabbro mendace, .b i* ) .• » 

Ufo i<f ogni alma a dillurbar la pace . ì 
CL. I taciturni rami , n - • ■ \ 

L’ ombra fatai di quell’ annofa pianta , / . . ; 

M* empion horror. Ah ch’io mL lento amiche , 
Balzar tremante: il corei 
Fuggir fi dee, fc n’è cuftode Amore. < » 
sil. Nè v’arroflite, o care, : •! <. i 

D’ una tema sì vii ? Scherzo innocente 
t Di lcalpel capricciofo.. . ; .. .. 

E’ quel marmo loquace; .c acciò vi mofiri 
Quanto ne’ dubbi voftri , .!« .q . , , 

Malaccorte voi liete, r . i ' ,i > . , 

A fpegner volo in. quell’ umor la lète (a)- 
NIC.' O périgliofo ardir !... pur quel coraggio 
.A imitarla mi fprona _• ; .. . > 

fiL. Egual defio 

Sento nafeermi anch’ io . . . , 1’ ora sì calda 
La llanchezza .... l’ardor . . . 

CL. Chi fa ? . . men giulìo 

A Forfè fu il dubbio mio . . . forfè quel fonte . « 

O Io 

(a) Beve . «.lili.W' t «i:.* ;■ 
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Io non m’intendo . ». » in petto v 

Sorge un novello affetto . ! , 

Che l’antico timor fuga e confonde j.Jj 
Che faremo , o compagne ?... 

A %• ( All’ onde all’ onde (a) 
me. Che foave riftoro I'". • 1 v. 

fil. Che infolita dolcezza! 

cu Qual diletto c piacer nel fen mi piove! . . I 
su. Il nettar Hello io non invidio a Giove . 

0r che la brama èr'fpcnta,^ 1*. ov„il v. s CI 
Di quello rezzo amico 
Godafi alquanto. : r 
NIC. Eccoci a’ cenni tuoi . 

CL. Opportuni all’idea '• 

Son quelli verdi feggi , 

Che per altrui cklizia induHrc ingegno 
Vagamente difpofe al fonte intorno , 

Io ve ne do l’cfempio: «'..dia ,:i '. i i:. ,?. 

NIC. Il feguo, e feggo. 

FIL. Queflo Tedile io fcclgo. t. 

sa. Io queflo eleggo (b) 

! i-oIwL j (>*t:. r A> 

S’ ode Mu/ica con [ordini indicante [orino « ripo[o , 
[ramatala dai [egaente ' Recitativo, che verri 
accompagnato da' medefimi i/ìromenti . 

!. ' r j 

tX, Ma quale appoco appoco 
•< Sull’alma mia fi ftende, #* r i v:UuV 
Improvvif© fopor? , . 

(FU, Qual mai profondo 

Affale i fenfi miei vapor di lete ? . ; « ff 
UIC. Grave . . infolito pondo ’f » • 

• *r 

7 .• . (’I ; . ...l.tjl . t ,\*V » .1 i 

(a) Vanno al fonte , t bevono - 

• • { (j) Siedono 


) 


M’ 
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M’opprime il ciglio ... : r 

si L. Un neghinolo obblio . .. 

Occupa lentamente il penfier mio. . • 

. . , ■ “f . ' > o 

, t t a; ' *> Ti. »!>•:•• • 

Segue Quartetto core Sorti tur » i 

! ! i ! . >: 

: . ’ > " GLORI. 


: -.r. • o i. 


D'aura lieve al gentil fiato 

a’* 

FILLI. .( 

. • ! r • 

Al garrir dell’ augelletto 

* - * I ' M .'•*.« 9 

03 ' N1CE R SILVIA, f.» * . : 

. ' rei 1 : / 

Sovra molle erbofo letto . t.T 

. r. >• .! z , ( r :! J.' * 

A QUATTRO «i. ’ i . 

Quanto è dolce ripofar! 

i •.Kv.'V.iA Vv.Sv >\ u-o 'iV> 

à- .v: • i le Hhtft s' oddor Mentano > ; , 

. i . ' uni . •» !T.t . 'i .. 'u-, . .. 

SCENA V. 

*, ' ** .* ’t r ’ i' * ‘ * f k i r | 

Mentre dormono le Ninfe , emnfvrifce RU USO di là dal 
ponte , favellando coi cacciatori . ; , ' 

/•>-: <•::> . ,i.* 

D . . . \ i i. r r ;i Ì... Ì1 i i. . 

Unque, o miei fidi, in quella . , ,r c 

. ’ Ifoletta , che forge al Jago in mezzo 
Curiofitk le fpinfe ? In fol vederla 
Indovino ne fui . Qui m’ attendete i .... 7 c , 

> - Il 
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Il ponte k> varcherò T . . {a) quelli fui fallo 
Luiirghieri caratteri fcolpki 
Mi- fan temer ...ma <f inolfrarfi è forza. ... 
Ritrarre indietro il piede , 

E abbandonar le a me fidate Ninfe ? . . . t 
Tolgalo il del . Forfè de’ miei configli ,!3 

Quello è r-uopo maggior. Fa core Eurifo : 

Non temer no, che non invan s’affida : !! 

Chi ne’ Cuoi paffi ha la virtù per guida . ' . ftvz 

• . . -i' 

Puff» nell' Ifola. * ? 

s • . M - • • ' 1 • : - •- '1 

Che delizie qui trovo ! erra confufo , r ■ J .j;. 
L’occhio fra tanti lufinghieri oggetti. . ) 

Tutto par che diletti, . . t. > 

Pur tutto tace, e iblo “ « Vi i : v\: . • , 

Sento 1’ onda garrire e 1’ «figliuolo (6) . , . ■ 

Ma che veggio! le Ninfe. 

Dormon Tolette a quel bel fonte intorno. > 

InvitolJc al ri poto n ov;H ; S t! .!. ;i ... ’ ,ju 

Della cacci» ornai lafTe, il loco ombrofo., ì 
Pur dettarle convien . Gii dal meriggio ■ vi 
Volge il Sole all’ occafo. »■ lìiai deftncrij 


Lunghi ignoti fentieri , ■ . • > i > 

DebLonfì ricalcar. Fillide , Nice . 


Silvia , CJori ... ma troppo in Jor tenace i 
T roppo cknfo è il letargo .< i . io grido invino • t 
Ah prevedo in quel formo un qualche arcano! 

1 V 

‘ vi: i.j .. ; 

. - - , •' • ’ . • •»! I 

"• li li , i .. 

K li z j SCE- 

(a) S’ avvinta , e s’ avvede dell* Ifcriticae . 

(bj S’ avveda delle Ninfe. 
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« SCENA VI. 

.!* mi ... . 

CLOR.I ìli SUO di dcflarfi , e. il SUDDETT0 1 ' 

PL, Chì mi della ..... chi tronca. . 

Imporrano , e crudel la breve pace 
D’ un affannofo cor ? 1 > . 1 • 

SUR. ( Clori fi feote , 

E le pupille immote 

Attonita in me fifa ! il fuo penfiero 

Non è libero ancor dal grave fonilo, ) 

CL. Che chiedi, Cacciator?! ... i . 

eur. Clori ai -ritorno :• i ;i . - 1 

S’ affretti il piè . , - , 

cl. Come il mio nome è noto 
A te, che fei ftranier ? 

eur. Straniero! ... in vifo , . . ^ : , 

Guardami ipar ^ non ricònofci Earifo? 

CL. Eu . . . ri . . . io ? affatto novo 1 

Non. mi giungi all’orecchio . Or qual delfino 
In quell’ erma ti trae folinga arena , 

Ove i fuoi giorni, mena ....... 

Clori mifera amante , ’ - 

E tra inofpite piante . > i - 

Di lacrime fi pafee, e di fòfpiri ? ! . r. . 

e us. * Numi che afcolto. mai! fchcrii , o deliri 3 

cl. Scherzare ? ed è capace !: ..>• ■■ • 

Di folli fcherzi un alma , 

Che perduta ha la pace , 

Che più non trova calma? 

Fur miei compagni, Euril'o , 

Già r allegrezza, e il rifo, 

1 ’ 4 ' Or la meftizia , e. il [pianto 
Sempre mi Hanno accanto . .. 

EUR. 
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EUR. (Che nuova è quella mai 

Foggia di favellar! dori nemica 
ImplacabiI d’ Amore, in un ilìante 
dori divenne amante! 

A che più dubitar ? la fua ragione 
Vacilla . . . . o fatai loco ) 

Aura micidìal !...$’ adopri ogni arte 
Per ritraimela almen ) . Leggiadra Ninfa 
Serena il ciglio , e quelle laida ornai 
Deferte fpiagge, onde il tuo duol riceve 
Nutrimento, e vigor. 

Cl. T’ inganni , Amico . 

Tra quell’ ombre fecrete i miei penlierì 
Trovan qualche follievo. •" 

EUR. Ah faggia dori, ’ • -! 1 .. 

Segui i configli miei , fcgui i miei palli : 

Vieni, non più tardar, fupplice il chieggo j 
Pria che del dì s’ elfingua in ciel la face • . 

£l» Euri lo , per pietà, lalciami in pace. 

Da mille affanni oppreffo 

Quello mio core io Tento: 

Aggiungergli tormento 
E’ troppa crudeltà. • 

Almen gli Ila concedo • ' / 

Gemere c -lòfpirare , 

■ • Abbia di lacrimare 
Almen la libertà (*)«. 

. fi: : . •. ■ ' ... .1 


.. • • v • • • . SCE« 

(a) Patte." ' 
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SCENA 

, , « 

t . . . 1 

EUR ISO, inai NICE che fi dejla d.ii fontw . 


RUR. lafcia , e tra ic piante 

Agitata:»’ infeiva («) .. .... 1 

N.c, Cacciator dove corri P . 

Di fuggitiva belva 
Segui laide le traccie ? 

EUR. Ali Nice accorri (b). 

nic. Attendimi : di feelto acuto ftrale . , 1 

Armo l’arco, e -a te volo. A me la gloria 
Cedi pure del colpo .... 

EUR. Io lèguo Torme . , , ' » 

D’ una infelice tua compagna oh dio ! 

Non d’ una fera . 

nic. Eh. chi è colici ? qual trillo 

Infortunio le avvenne? , . .' > 

SUR. E’ a te ben noto 

Quanto in odio ebbe Clori r 
Del faretrato arciero il fola nome; 

E adelTo , io non fo come , 

Clori piange , fofpira , 

Il crederefh ? e per amor delira . 
nic. Eh infelice la chiami ?... e perchè amante 
La compiangi , f deplori?.. . . ( c } 

Le dolcezze d’ Amor , mifero , ignori . 
eur. ( Uno dello linguaggio 

Trovo ancora in coftei ?.. . (J) l’arcano intendo: 
Fingon per gioco amor ). Gentil mia Nice, 

Serbili a miglior tempo 

La piacevol congiura . Or da quell’ ermi 

Luo* 


(a) Vuol feguirla. (b) S’ arredi . 

(c) Con di (prezzo. (d) Riflette, e fi rafferma. 
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Luoghi ignoti partiam. 

NIC. Partirà t' inganni j 

Tu, che ftranier qui fei, parti fe vuoi. 
sur. Eurifo partirà , lenza di voi ! 

MC. Di me non prender cura . Io qui ferene 
PafTo l’ore, e tranquille: in ogni tronco 
Del mio bene ravvilo 
Il caro nome incifot amor m’ ifpira 
L’aura ftelfa, l’augello, il fonte, il rivo. 

Pili che bramar non ho : contenta io vivo ^ 

E mi eforti a partir? < 
lu*. Dunque da fenno 

Meco ragioni ? ( oh Dio qual portOntofo 
Cangiamento è mai quello! ) E’ dunque Nice?«>< 
Nic. Amante, e nell’ amor, lieta e felice. 

EU*. Felice nell* amor! che inganno è quefto ! j- 
Che mifera follia! Contenta, c lieta 
Com’ eflere può mai - • • ■> 1 

Un’alma innamorata? ' » 

NIC. Ama, e il faprai . 

eur. Da sì funcfto cfperimento il cielo ' 

Tenga Eurifo lontan. Ne’ foci feguaci 

Chi non vede d’ Amore 

Il malvagio' rigore? ... 

Que’ pallidi fembianti , 

Que’ fofpiri , que’ pianti , 

I contìniri^bmentv, ' ‘ 

I difperati accenti , 

Le fmaniei In querele . . il " ‘ k •' ■ ’ 

NIC. Ah- non più , taci : 

Son le apparente, o Cacciatoi-, fallaci . 


. Jir» ili ii:l. 

f v 

l '> 
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Chi chiama Amor tiranno 

Credimi, è un menzognero:- : 

. Ha un cor fclvaggio, e fero, 

O vive nell’inganno, . ; . i ; • j ,r 

■: ì-E non copojcc Amor,. t ki ;.t 

‘ T' ■; '• , ! 

So che pefanti , e duri 

Que’ lacci ognuno crede ; 

Ma chi ne tragga il piede , . 

Chi libertà procuri . , 

Io non ritrovo ancor (a ) , . j. n f 

. . I, ..... .. ....... 

S C E N A vili. 

EUR ISO fole, FILLI , * SILVIA oke domato ì 

I . . :;i u -, [\ 1 . >. 

Ndarno ip fofpettai ! le mie lufinghe, '» 

Le mie iperanze fur mendaci , e brevi. 

Troppo ferio è quel pianto, -, „ [ 

Troppo ingenuo è quel riiò , •> : • 

Non lon-fìnti gli affetti. Ah folle Eurifo, " 

Di tal danno è cagione j[ t 
Tua fatai lontananza ! or che ri fol vi ? . . » 

Seguirà quelle!., .ma chi cura intanto 
Di quelle prenderà ?... dubbio fanello ! 

Tutto i infidia , e periglio... 

Vado. . .refto ...che fo? Numi eonCgfio! » 

j ! - ' - I 

Da sì diverfe copfufc immagini 

La mente opprefla mi lcpto , e l’ animo» : 
. . Che più non trovo me fleflb io Ut. 


Com’ io non refta forprefo e ftupido 
Il villanello , fe accefo fulmine 
Piombar fi vede dinanzi al pii, 

j 

(a) Parte. 


:&t 
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N ri terminar dell' aria , deflate le Ninfe \ 7 ? 

r’ incamminano ver/o Etirifo. 

EUR. ) Ma delle le due Ninfe > 

S’ apprefl'ano ver me, PolTo or d’ entrambe 
La mente invefligar ). A 

riL. Qual mai ventura _ ( i 

Adorato ben mio, qui ti conduce (a) 3 

Pois’ ebbe forza nel tuo fen quel foco... 
sur. Filli gentil , ritornerò fra poco . 

Laida , che appreflò io, voli a Clori , a Nice . 

( Cedici vaneggia ancor , giorno infelice ! ) (&) 

S C E N A • IX. 

. * ’ r . ) • ; . ■ ( . . * 

FILLI # SILVIA • ... .. , . 

: * i v * i 

U ' < • . . , r. •' 

Dilli ?... ; . 

S!L. Ldii-c' • ni ;•!•> -.1 . V. , t*ì«i . ì* 

Fjl. D’ un palTeggiero appena , 

Guardo mi degna . I teneri miei Tenti 
O non ode, o non cura : altrove il piede ». 

. • ; Fuggendo volge , e me abbandona . j j 

S il. Antico .7 , -, ' Tl , 

D’ogni amator collume. , . ! l ^ 

FIL. E con fereno • ' . .... • n , 

Ciglio , con freddo labbro ei fieflò oh Dei ! 

Egli flelTo mi dice: 

Lahjia, che appreflò io voli a Clori, a Nice! 

SiL. Sincerità non nuova. ,» > , , . 

FiL. E non contento 

Di un folo tradimento ' 

Tra due divide i Tuoi mentiti ardori ! 

L SIL> 

(a) Aflettuola , (b) Parte ■ 
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siL. Quello è un vanto comun tra gli amatori» 
fjl. E Filli il l'offre ? e Filli tace, e legue 
Ad amar follemente 

Un empio , un infedel , che in falle ciglia 
La deride , la infulta ? . « . 
ftt. In tali incontri • ' t 

Giova il diffimular . 
fu. A h non fìa vero : 

Vendicarmi io faprò , faprò dal feno 
Strappargli il cor, perfido cor, che niega 
A chi 1’ ama e 1’ adora , ed offre e dona 
A chi il rifiuta , e fprezza offequio e fede» 

Quella bella mercede 

Nella coftanra tu», mifera Filli, 

Dall’ingrato or rifcoti ! A te, che il cerchi. 
S’invola, e corre a chi Io fugge appreffo . 
sil. ( Quanto nel tormentarli alma gelofa 
E’ fagace , e ingegnofa ! ) * 

fiL. E pur quel labbro • . 1 . .• 

Tornar promilè . In quel bugiardo petto- 1 » 

Non tutta fpenta effer potrebbe ancora « 

La fedeltà ! S’ afpettì il fuo- ritorno' : • ) 

Odafift le difeolpe . Ove fi niega * • 

Il difenderli a un reo i v . . Ma o troppo amante , 
Troppo credula Filli! eh non t’avvedi' .* : 

Dell’ arte feduttrice ? i tuoi fofpetti , 

Ufo a mentire, ad ingannare avvezzo 
Spera calmar cosi . No , no: l’indegno 
Quello novel deprezzo 
Medita invan . S’ odj il fno nome ancorai 
La memoria fi fugga : ove di lui '■■■ 

Ma non giunga novella ' i; ... 

Cerchili alfin ripofo . 

SU.. ( Io dolor lènto 
>' Di quelle fmanie fue ) 

. j fii. 
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rii. Ma o folli , o vane 

Chimeriche lufinghel eh potrò loc® 

Rinvenir così inolpito, e inacceffo. 

Ove non porti im pretta 

Nel mio penfiqr quell’ -adorato oggetto?... 

Slt. ( Da qual diverfo affetto ,, 7 • 

Combattuto è il fuo cor ! ) , , ■ , 

rtL. I mici lamenti , 

Che trarrobbono lacrime,; e fofpiri 
Dai muti tronchi, e da’ gelati farti* 

Non da un cor, come il fuo, duro e felvaggio , 
Spargo invano a quell’ aure , . . Ah fe pietola 
Ninfa gentil, quanto leggiadra fei , 

Tu rinfaccia all’infido i torti miei. 

Se quell’ empio a veder giungi 

Digli , oh Dio ! digli ... ma che? 

<1. , ; Ch’ è gn crudel , « be non ha fi 

Che di Filli è l’pdio , . . ah sol 
Dì «he l’urna , d) <hp lungi 
Da lui vivere non può. 

Amo, temo, il falfo il vero 
Più difeernere non so»!, 1 
E col timido penfiero 
11 mio duol nutrendo io vò . {«) 

SCENA X. 

silvia fole. . 

fa cortei pietà: quanto è infelice 
Una mente gclofa! In ogni tempo 
Fabbrica imaginando ella a sè fteffa 

Li I caN 

• * • (a) Patte . 
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I carnefici fuoi : vani far.tafmi 

Ombre, a cut dannò corpo i Tuoi timori , 

Simili a’ venti, che l’inflabil’onda 
Spingon per gioco a flagellar la fponda. • 1 
Amo- ancor io; ma fotti a un idol folo 
I pcnfieri immolar, /verter gli affetti 
Somma follìa mi fetnbra . Amo in ctafcuno 
Ciò che degno è d’ amor: non trovo uniti 
Tutti i pregi in un folo: il brìo m’alletta; 
Piacenti il Cenno ancor: l’ardire in altri. 

In altri ammiro il portamento onefto , 

In quello il favellar, l’ingegno in quello. 

Sofpir , guardi vivaci 
E finte rifle , e paci 
Arte difpenfa poi 

Con faggia economia. Son di me tutti 
Paghi in tal guifa. Io degli altrui penfieri 
Pcnlìer non prendo . A me non tolgo , a ognuno 
Lafcio fua libertà . Godo collante 
Nell’ incoftanza mia . Bella è natura , 

E ci reca diletto 

Perchè nell’ opre fue varia d’afpetto . 

E’ virtù de’ femplicefti 

L'cffer fidi nell’ amor; 

S'è divifo in molti oggetti 
Più contento è il nollro cor . 

Sia volubile, o collante. 

Sia fedele , o- menzogner , 

Io non cerco in un amante, 

Che la gioja , ed il piacer . 


PAR- 
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PARTE SECONDA. 

SCENA L 

£ U R 1 S O. • 

I • •. I , 

*UR. Ogii’ indugio è nocivo : ufar conviene 
Ove inutile è l’arte 
La forza alfin . Medica man pietofa 
E’ talor pet'igliofa 

All’infermo, che langue . Altrove io debbo 
Le Ninfe trafportar . Pieghi, ragioni 
Son vani mezzi. Da’ feguaci miei 
Involarle farò. Ma in quella intanto 
Somma confusìon di Urani oggetti. 

Tra si diverfi affetti 

Dell’animo la pace . l 

E’ d’uopo ripigliar. Fermo riparo, 

Util coniglio , e fano 

Tra i tumulti del cor fi fpera invano. 

Sulla certa invitta prora 

Quel nocchier non fi fcolora 
Che dell’ alma là la calma 
Nel periglio confervar. 

Lo llridor della tempefla 

Non lo abbatte, non lo arrefta.y 
Nè dell’ onde lo confonde 
L’olUnato imperverfar. 
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EuriJ « tip affa il ponte, t intanto da quattro iati 
e/cono le Ninfe. 

SCENA IL 

LE NINFE 
C L o RI 

Ombre amiche , amici orrori 
Con piacer tra voi m’ aggiro. 

Perchè efprefla in voi rimiro 
La fembianza del mio duol. 

4 . . , 

NICE, 

Vaghi fior, vivaci allori 

Par che ognua di voi mi dica : 

Chi ha d’ Amor la ftella amica 
E’ felice in quello fuol . 

FILLI. . , 

Onde gelide , e fugaci 

Di quel «or voi fiete imrnago, 

Che pili mobile , pii» vago , 

E più freddo è ncll’amar. 

silvia. 

Quanto a me bel fonte piaci r 
Perchè fuoli il frefco umore 
Alla .pianta, all’erba, al fiore 
Gcnerofo dilpenfar 1 


si*. 


— — — j 



B!L. Compagne abitatrici 

Di quella fcliciflima Ifoletta 
Voi tutte, a quel che alcolto , 

Ferito il fèno avete 

Dallo Arale d’ Amor j ma fe fedeli 

Interpreti del cor fono gli accenti , 

Chi dolcezze ne tragge, e chi tormenti . 

CL. Pur troppo il ver dicelli. E’ amor cagione 
Di pene a Clori troppo acerbe , e fiere , 
NIC. E a Nice di contento, e di piacere. 

SiL. Compiango, o afflitta Clori, 

L ’ angofce tue; ma non invidio, o Nice 
Il tuo fiato felice. 

Soggetto a variar . D’ ambedue lento 
Egualmente pietà . Schiave voi Cete 
Non feguaci d’Amor. 
fil. Eh che mai penft 

Di Filli , o Silvia? Un’anima più amante 
Più fedele, e collante 

Di me non vide il Sol , nè il Sol mai vide 
Un’anima più opprelfa . 

SIL. I tuoi tormenti 

Noti , o Ninfa mi fon : nafcono quell* 

Da un mal che t’ ange il core, 

Difficile a guarirfi . Io dal tuo labbro 
Qui poc’anzi il comprefi . 

FIL. E mel tacerti ? 

5 il. Laida che ancora il taccia. 

fil. Ah no: favella 

sil. E’ un certo mal, che gelosìa s’appella. 
fil. Quanto bizzarra lei ! 

SIL. Per rifanarlo 

V’ è un mezzo fol. 

FIL. Deh mel proponi, o cara, 

SIL. Creder fido il tuo Ben. . 



U 88 S»' 

Fi L. Ma Te no! forte ? 
si l. Evitarne 1’efame: ogni dubbiezza 
Dalla mente fcacciar : qual fi desia 
Fingerlo col pcnfiero . 
fu. Ah le tu, 0 Ninfa, 

Se a! par di me tu amafli, 

Strani non credeteci i dubbj miei, 
sii.. Sì "'ma folle in tal cafo anch’io farei. 
cl. M’innamora il fuo brio. 
nic. Tu moftri, amica, ... . 

Un cor di nuova foggia, un cor di tempra 
Dagli altri affai divedo; onde le il nollro . 
Condannarti finor , ti piaccia aderto " 
Spiegarci il tuo qual lia. 

SiL. Eccomi pronta 

Ad appagarvi ..... 

cl. Ohimè i . . . tacete ... il ponte " < : " 

Varcan uomini armati . ’ 

NIC. Il nollro afilo ■ t» . ■ 

Chi di turbare ardifee ? 

CL. In quelle piante • • • 

Io mi torno a celar (a ) . 

NIC. Mi celo anch’ io : 

Qui licure non fiam . (6) 
fil. Compagne, addio, (e) ; a ."-j 


1 < : / . i 


SCE-i 

(a) Fupge da un lato. 

(b) Segue dori . ’ 

• (c) Fugge dall’altro lato. 
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SCENA .ni. • r • • 

r. ■■■a i ' ; ' ' .. 

Refla fulla Scena SILVIA fola , indi grange EUR ISO 
con Cacciatori. 

F . < ii : * ^ ' si 

Ermate (a ) . . . che timor!... ma già quii damme 
Timide s’ imbofear i : Silvia lui campo •!: .j l 

Intrepida fol retti . Ecco .s’ a p preda t ; 

L’ ignoto armato (tuoi : giovine Duce 
Lo precede , e conduce . 

Fingerò non vederlo. -, :> . i ••• . . I - 

EUR. ( Udilte amici? (b) . i . .1 . > 

Deponetc i riguardi: A viva forza • ( > ..: ' 

Oprar conviene. La falvefcza loro 

Ciò domanda da voi . Silvia la prima (c) 

E Toletta mi s’offre ). Il Ciel fecondi 
Ogni tua braìna , o Ninfa . : r- .1 

Sii. Ohimè! . . . che ( d ) chiedi? .. .‘ • 

Qual gente? .: . . : • . ~s V 

EUR. Non temer: quelli (on tutti .! ■ 1 ' j ) -1 

Cacciator miei feguaci > >. ' * 

sii. E tu chi fei? 

( Non è nuovo quel volto agli occhi miei )i 1 
SUR. (Amor fi finga ): adorator lineerò 1 

Son de’ tuoi lumi, o bella. 

SiL. Eh dove mai novella • -j 1 I 

Di me fapefti? 

EUR. In quello loco ilteffb i ■ : 

Io poc’anzi ti vidi, e il fol vederti 
Per amarti ballò. c. • 5 

SIL. Sì... mi fovvicne !r! ■>. 

Ora di te , che di due Ninfe i palli -» 

Agitato feguivi . 

M EUR. 

• (a) All* compagne . (b) Con voce bada ai legnaci . 

(«) S’av vanta» c vede Silvia. (d) Finge foipreia. • \ 


Digitized by Google 



po 3 §* 

sur. Ti ver tu dici. 

SU. Altra Ninfa però , eh’ era allor meco 
Di re moftrofli amante , 

SUR. 

• r 

S1L. 


SUR. 


SIL. 

EUR. 


SIL. 

SUR. 

siL. ( Che leggiadro fembiante j ') * .--5 

SUR. Ah mi concedi, 

Che full’ eburnea mano un pegno imprima 
Del mio novello amore ... - : 

sil. Prendi la mano, e colla nonno il core . . ) . •; 

. 

Il mio cor ti dono, e vero; 1 .. , 

Ma di quello ognor l’ impero *. - : 1 ! 

Io riferbo al mio voler.' 1 . . - 

i ì . . . 

Goda il tuo della fua pace; .*•?; 

Sciolto, e libero mi piace, ’ ,s--: 

Noi pretendo prigioaier. 


Ed amante gelofa— 

10 non tei niego . 

Filli b il Aio nome . 

Appunto: or dì , gli affetti 
Come tra molte Ninfe ' 

Divider puoi ? 

Come divide il Sole 
Tra mille oggetti, e mille 
Le vaghe lue Icintille. 

O quanto approvo 

11 tuo flile in amori 
Dunque pofs’io 

Sperar , che non ti fpiaccia 
L’offerta in me d’ un novo cor devoto? 
Ma ... giunto appena... ignoto 
Eccomi alle tue piante (a) 


(a) S* inginocchia* 


. i:.l : a 


SUR. 
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su*. Comoda legge, e lieta 

Per chi brama in amor cfler felice ! 

Se' tal però mi vuoi , fotte altro cielo 
Vioni, o Ninfa gentil. 

«il. Forfè t’ increfce . .... 

Qui .meco rimaner? . .... 

Cu*. Lafcia, che fugga 
Della nojofa Filli 

I vigili t;*fporti , <e quella (pace, ’ 

Che tu m’accordi, io goda. 

SIL. ila quello, 0 caro, , 

Compiacerti non poffo . , .1 

sur. E chi tei vieta ? 

s:l. Genio di liberti . r. -r 

tua. Qui la perdetti , • • ' 

Nè te n’avvedi ancor? ) 

«il. La perderei, . ... ; , 

Se di qui mi toglierti : . . ... 

EUR. Eh lafcia il Varo ; # - , , 

Inutile timor . T’arrendi , e cedi 

Cedi, o bella, a’ miei prieghj. , ,... , • / 

SU. Invan lo chiedi. 

eur. Lo chiedo invan ? dunque l’-ardir mio feufa. 

E te incolpane fol. Sarai coft retta 
, .Tuo malgrado a feguirmj . 

SIL. Eh chi avrà tanta . , 

Sovra di me poflanza (<»)? , ' 

EUR. Un fol mio cenno (i). 

SIL. Ah rapitor villano! 

Vanne lungi da me . Che «mova foggi* 

, E’ quella d’allettar!.. 

SUR. Compagni il tempo 

Più non fpendalì invan , quanto preferirti 

M a Ere- 

fa) Si turba. 

(b) Addita i figliaci'» 
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Efeguite fedeli («). - ! •* 

S1L. Olà non olì ■ 1 . 

D’ appreflarmifi alcun ... tremate indegni! 

Che infulti... .oh Dio! che barbate violenze!... (A) 
Ninfe foccorfo . . . aita ■ . . 

Belle Ninfe accorrete . . . io fon rapita. 

• i .ri • s 

•i f' • c ; : :i 

SCENA IV. 

. . • . • • » * ’ 

tAllt grida di Silvia vengono fuori da un lato 
CLOKI, e NIGE, indi dall’ nitro FILLI • 1 

R - -• : • *• 

Apita ... eh qual infame 
Ladron tant’ ofa? •• 1 

nig. Ah perfidi fermate ... 
sur. Altri, amici (e), di voi 

S’afiìcurin di Clori , altri di Nice , 

Silvia io meco trarrò : querele o pianti 
Non vi tolgan 1’ ardir . 
jU. Gelo improvvifo 

Mi ftringe il cor . . . ah traditori . . » invano 
L’ altrui difefa imploro . .• . 

Santi Numi del cielo... io manco... io moro ( d) . 
EUR. La fvenuta donzella 
Su quel fallo a' adagi . 

NIC. A che più Hanno 

Ozioli i miei Orali ... (e) abbia coOui 
La dovuta mercede (f) . 

1 FU. 

i * i ) . 

(a) Ai Cacciatori , che s'avvanzano per afficurarlì di Silvia . 

(b) 1 Cacciatori s’impadronifcono di Silvia, eternano trafportarla. 

(c) Ai Cacciatori che efeguilcono CI) Impugna lo Orale . 
(e) Affatica fviene (f) incocca te (Itale • • ■ 
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FIL. O del... che miro?... («) 

In periglio il mio ben?... Tira fùnerta 
Allontanar faprò. 

NIC. Muori . 

FIL. T’arrefla (i). 

: : • • > . . ' 

Per quello petto , oh Dio ! 

Strali pattar dovrete ; 

No non temer ben mio (c) 

Lo feudo tuo farò . 

So che per un ingrato 
Efpongo un cor fedele , 

Ma a chi non vitti allato 
Allato almcn cadrò . 

£uR. ( L’intraprefo cimento 

Perigliofo diviene . Acerbo fine 
Aver potria . Torto, fi tronchi, Eurifo J 
Ninfe non più: nella primiera calma 
Ritorni il vortro cor. Clori vi rendo: 

Nulla da voi pretendo: * * 

Parto ancor, fe volete : i cenni vortri 
Saran leggi per me ; ma udite almeno 
Ciò che vò dirvi . 

NIC. A fenno tua favella, 

Indi da noi t’invola (d) 

EUT. Amica cura 

Di voi del vortro ben , non reo difegno 
Mi fpinle in quello loco, ove gemete 

In 


(a) In ufeire vede Eurifo minacciato 

(b) Si frappone tra Eurifo, e Nice . 

(c) Ad Eurifo 

(d) Appoggiata full’ arco. 
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In ferviti! crudele. I vofiri ceppi 
D’ infrangere tentai: tutto ne chiamo 
In tertimonio il ciel . 

FIL. Taci fpergiuro. 

Negar potrai , che qui poc’ anzi amante 
Mi ti offri li i , c compagno, e per condurmi 
Teco fott’ altro ciel pria le Infine he , 

Poi le minaccie, infin la forr-a ulàfti? 

Ciò a convincerti reo parmi che balli . 

NIC. Udite or Nice. Non diffimil arte 
Il traditor volea 

Meco anco ufar; ma k) delufi , e volfi 
In altra parte il piede . 

FIL. Lo vidi io flefTa, o rhancetor di fede. 

Or a tante querele, a tante acculò 
Quali opponi difcolpe? In fronte fcritti 
Porti i delitti tuoi . Perfido eh come 
Tradir tranquillamente’, e in tonti modi. 
Chi 'ognor fida t’amò ? . . chi’l petto efpofe 
Alla’ morte per te». .. qual può trovarli 
A perfidia sì rea feufa , o prereflo? 
sur. ( Che mirto mai di ftravaganze è quello ? 
Arte adoprar Convien . ) Più non rilpondo 
A* rimproveri voflri : -un giorno forlè 
Cangerete linguaggio. Or cedo il campo, 

E abbandono la pugna . Ognor felici 
Pur l'armi fcminili . Andiamo amici . («) 
(Taciti fra quell’ ombre, e inoflervati 
All’uopo ci ierbiam. ) 

r 


SCE- 

(a) Ai Cacciatori ,' coi qoali finge ritirarli, renando peih in tuf- 
far rato con erti tra le piante . 
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SCENA V. 

EURI SO m disparte coi fcgu.it i , e le NINFE» 

«IL. ^^Efpiro alfine. 

FIL.( Io fol niella rimango ). 
nic. Or che licore 

Siam dagl’ infiliti , alla fremita Cleri 
Pronto porgiam foccorfo • 

Si L. Io volo al fonte 

fi L. O che gelida fronte! (a) 

Che affannofo refpir ! 

SII. Della fredd' acqua 

Sol che fi fpruzzi , rinverrà , lo fpero : 

Non temete , o compagne ( b ) 

NIC. E’ vero è vero 

I moribondi rai 

Ecco già fchiude al giorno, 

E’ incerta move le pupille intorno.» 

GLORI. 

Chi in luce — richiama 
Un’alma « infelice. 

Che cerca , — che brama 
Dai fpafimi — ufcirf 
Se giorni •• migliori 

Sperar •• non mi lice 
Conforto — per Clori , 

.Non pena - è il morie. 

su. Clori più non temer. Sor que* malvagi 
Lungi da noi. 

EUR. 

(a) In accollarli a Clori (b) La fpruzza f acqua , 
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lua. ( [Je! loro inganno io godo ) ') < 

NIC. Or forgi , e vieni 

A riacquìftar vigore 
Ne] crifiallino umore. 

cl. V’obbedifco (a ) . . . ma il piè vacilla... e il laffo 
Fianco mal regge .... 

siL. A noi t’ affida, o cara. • .. . . « . i , 

cl. O quant’ io debbo « -• ' . 

Alla voflrt amillade! ( b ) 
si L. Egual rifioro 

Dal foflferto fpavcnto 

Necefiario è per noi . : : • t > . 

FIL. Chi del bel fonte 

Può l’ acque ricufar limpide e pronte ? (e) 
kur. (Guflan tutte dell’onda! ) 

NIC. Or fegga , amiehe, - • 

Di voi ciafcuna , c afcolti (J ) . II campo oflile 
Già difperfo c fugato, J 

E già dcpoftc Tarmi, : 1 

Ben ragionevol parmi , -i ... ; i 

Che debban poi le vincitrici fchiere 
Dar fegni di letizia , e di piacere . 
cl. Ma che farem ? 

fi l. Io vi propongo il canto. ■ ./ # 

si l. La danza io vi propongo. . 

Nic. E l’uno e l’altra 

Ove manchi il concento 
Di mufico iflromento , . ■ 

Che la regge, e mifura, 

Aver loco nop.può. 

CL. Dunque procura ... 

Un lollievo miglior . 

NIC. Io l’ho già pfpnto, . 

(a) Sorga. (b) S’ appoggi* alle compagne . 

(e) bevono.. . (4). Siedono. ì:l J t t . ; 


. . i 


Udì. 
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Uditene 4’ idea . Fu il noffrri , ; o Ninfe. 
Affai grave perigliò. Il citi, là forte 
Ci fur propizj , e ne campammo alfine. 
Ma, dite ri ver, sì bella. 

Sì compita .Vittoria j e Sì felice ’ 

A chi develì mai? 

cl.pil.sil. « j.) Devteft a Niee'i c 
me. Nice dunque a voi chiede 

Il meritato premio , e la mercede . 

CL. Eh qual fia mai? 

NIC. La gloria / . . 

D’ un illufìre trionfo. v.' •. u • 

*UR. ( © quanto è cara ufi ... • r. 

La lor femplicità ! ) ,t >■> 
vie. Le di lei chiome,: -1 i ^ : • 

Se la domanda è giufla , 

Cinga la marciai corona augtrfta. 

. u:t):t:i'ii u i . «.v/ 

Se pugnai da forte, evirili/ • 1 
Sè il nemico io fui id lò rioff. 
Degli allori glorlofi ' 
r Chi l’ónor mi rieghetì? 1 




Accingetevi all’ impWfa, 

Grate Ninfe ^ e Vi fowenga., ' 1 ’ 

Che da Nice a vói ‘fri 1 Te&‘ ’’ 

La perduta libertà {»).* 

. ni : • ' 

Ma che favello mai? del mib valore 
Con chi vanto le prove ? a chi i pretefi 
Onor dimando ? ... In alto fonno immerfe 
/ -Ciaccion le Ninfe...® bel trionfo è il mio!.,. 

Ma qual forca ha l’efempio ! ... un fppor lento’ 

N „. Scor- 


ta) Nel caautfi V aria , le Ninfe i’ «tóormtntan» . 
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EUR. 


PC ?» ■(<>.. 


•j; 

. n 


/ 


Scorrer placido »o fcrttor. 1! j'I . I 
Per le mie vene...;gli abbattetti irai. 

Soltcngo jjàvan..., (a)- .* > ■ i . ; ' 

, ; J i; ,'••••• »« ’ ' 

S C E N A ' vr. 

S lotti il. 

EUR ISO dall' aguato tol.Jtguaci. 

•A dita io v r. S'if 

C ' , •-> . «> 

*He vidi! che afcoltai! 

Dentro quel fonte alcofa 
Di sì tirane vicende 

E’ dunque la cagion?... Qual maggior - prova? 
Bevon le Ninfe appena, e in un letargo :t; ' ‘ 1 
Cadon profondo. In su i ledili fteffi •' 

Quando io qui giunfi, e in duro fonno flrette 
Al par le ritrovai, dopde poi delle 
Incominciaro a vaneggiar d’amore. 

Ah quel magico pmore. , ' 

Ben s’ efamini. Eurilò, e pria i a’ olfervi ‘ 

La flruttura del fonte. I cafi.occorO ’• 

Noi permifero ancor (b). Ma qui pur veggo 
Caratteri fcolpiti ! . . . (c) Or tutto infine, 

Tutto intendo l’arcan. Qual meraviglia, 

Che di tante fqiagure origin fia/ 

Se Amor fornello il v?lenofo> fonte ?ui .(ri) 

Ma della pianta ancoraché fatai chi ima, 

Si dichiara ei cuflodé, ed ella intanto 
Da quell’ infetto umor Juccp riceve ... (a) - 


cìi:. 


•. i <’■ ." .• 

C . :i.-i io ve 


r;n. r > 


o .. -iìci •’ f* -u.vuv 
i.’_ l..S li. • a» 


(a) S’ àddormenUE. 
tb) S’accoda al fonte, « vede !' ifcriaione , 

(c) Comincia lespere . (dj Segue a leggere . 
(e) Guardando 1’ aibeio. 


in 


» 
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la PIANTA NON OFFENDA ... £ AFFRESCO UMORE 
chi felice esser vuol ( maligno fabbro! ) 

CHI FELICE ESSER VUOLE, APPRESSI IL LABBRO (a). 

Sì sì, non m’ ingannai ... Dond’ è mai tanta 

Gelosìa per un tronco? In etto dunque 

Della magica trama il capo, il nodo 

Certo rifiede ... I mici Colpetti accrefce 

La mole... il fito...(A) Olà, compagni all’opra (e). 

Cada quel tronco infame j 

Per mille colpi al fuol . . . Ma fe dettate 

Mi turbatter le Ninfe?... Ogni i'orprefa 

Fa d’uopo prevenir. Togliete i ftrali 

Alle faretre lor: nulla potranno 

Così inermi tentar, (d) Delle taglienti 

Scuri armate or la mano . 

Il trionfo per noi non è lontano, (e)... 

Oh come al vibrar certo echeggia e fuona 
Il vicin colle intorno! 

S’ ode fragore di tuoni, indi Sinfonia indicante 
tcmpcjla, venti freninoti, ecc. 

Ma che!. ..s’ofcura il giorno!... 

S’addcnfano nel ciel nubi improvvife! . 

Fifchian orridi i venti!... impetuofa 
La grandine fi fraglia... il fuol fi icuote..J 
Dalle radici immote 

Par che l’orbe vacilli! e par che avvampi 
L’ Ifola tutta allo ttrifeiar de’ lampi !... 

Vane apparenze , o prodi (/) ultimi sforzi 
Dell’ incanto fon quelli ; . 

Il timor non vi turbi , e non vi arredi . 

\ Ni SCE. , 

(t) Lieto lafcia di leggere . (b) Elimina I’ albero . (c) Ai feguaci. 

(dj S’ efeguife* . (e) S’ efeguilee . {() A’ feguaci . 
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SCENA VII» 

Xe Ninft fi de/Iiwo sbigottiti. 
SILVIA 

, t i ! . , 

fHe vedo! 

glori 
Che lento! 

silvia 

i . Il •• . • *•»»'. , l' 

Che orrori m . n> . 

C10M 
Che fpavento ! 

• i •» .. •. • •• 

SILVI* 


Fuggire 

GLORI 

.1 •• .1 : i 

Celarmi . . . . 

A DUE 

( Vorrei per falvarmi , 

( Ma dove non Io . i 


ii. t 



v . • J * • 


NI- 
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N I C E 

Indegni che fate ? 

Quel tronco Jafciate,. 

Ch’è facro ad Amor. 

euri so. 

Son larve apparenti, 

Son falfi portenti. 

Deh ceffi il timor. 

I 

CORO dall’ I SOLA 

Chi offende il bel legno 
Del Nume lo fdegno 
Sfuggire non può . • 

GLORI ad EUR ISO 

L’ afcolti, e non tremi-? 

Non curi , non temi 
De’ fati il rigor ? 

, • ; »ur lso ■ ••• . 

Son falfi portenti 

Son larve apparenti, 

E’ vano il timor . 

CORO DALL’ I S.OLA 

Al cicco furore 

La Pianta togliete j 
Dal Nume d’Amore 
Ne avrete mercè . 

LE 
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LE NINFE 

Su via fi di farmi 

S’ atterri l’ audace ...(/») 
Ma dove fon farmi?... 
Lo Arale dov’ è ? 

\ 

EURISO 

Coraggio, o compagni. 

Nell’ opra infiftcte , 

I colpi accrefcete, 

E vano il timor. 

LE NINFE 

Indegni che fate ? 

Quel tronco lafciate 
Ch’ò facro ad Amor. 


eur. Ma già l’infame tronco. 

Ove l’incanto ha fede. 

Comincia a vacillar . . . Aride mal fermo 
Sull’ incerte radici , 

E crollando rovina in terra fpinto . 

Grazie, o Numi del cielo: ho vinto, ho vinto. 

Calìe 1' àlbero incantato , e al fuo cadere fcomparifceno in 
un ijìante l i/ola, il lana , il bofco , e tutto il profpetle, 
e fi trovano le Ninfe con Eurijo in una 
deli^ioja pianura . 


cl. Ove fiam ! 
nic. Che ci avvenne? 

FU. 

(a) Sofpefe per la mancanza dell’ armi . 


z ed b^Co.oglf 



M 103 3 $ 

TU. Ove ffer.o le piante, i frutti il fonte? 

sil. Ove l’ ifola , il lago, il bofco, il ponte? 

CLt Ohi in quella aprica, amena 

Campagna ci condufle , ove fi puri 
Vibra i liloi raggi il Sol? 

TUR. Tacito , e lieto 

Afcolto i voflri accenti . 

NIC. Ah faggio Eurifo 

Tu qui ? tu ancor con noi ? Che dolce è quell© 
Inafpettato incontro! 

EUR. Cesi meco or favelli; e pur drizzarti. 

Guari non è, contro di me tuoi Arali. 

Nic. Ah, caro Eurifo, allora 
Nice non era Nice. 

CL. Or dinne, o fido , 

Giacché ignaro non fei de’ cafi noftri , 

Sognammo allora, ower fogniamo aderto? 

sur. Ignaro?... ah fempre Eurifo a voi fu approdo ; 
Dalla fua breve lontananza, è vero, 

Nacque ogni vortro error. Sole, inefperte, 

Senza configlio , il giovenil desìo 
Tra gli aguati vi fpinfe , e tra gl’ inganni 
Del lufinghiero Amor. Colà bevefle 
Il reo velen , che in voi sì varj ottenne, 

E sì miferi effetti. Il rammentarli 
Vi farebbe arroffir . Benigno il cielo 
Ebbe di voi pietà: mezzi, e coAanza 
M’ ifpirò per falvarvi . Il nero incanto 
E’ dileguato alfìn : libere or fiete; 

Più caute a divenir quindi apprendete. 

CORO, 

Sotto il leggiadro afpetto 
D’ un menzogner diletto 
Nafconde Amor tiranno 
Affanno, e fcrvitù. 
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AMOR VENDICATO 

FAVOLA BOSCHERECCIA 

ESEGUITA ALL ' AUGUSTA PRESENZA 
DE' SOVRANI. 
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troppo note le amorofe J venture et' +4 pollo . Superbo 
q.tejlo per f uccifo Pitone , imbattutoli in Cupido , che l' arco 
r affettava, motteggiandolo, che un lafcivo fanciullo adopera- 
re ojaffe armi sì forti , di lui fi rife . Piccato Untore ne giu- 
rò vendetta , ed in fatti con freccia d' oro -Apollo , con altra 
di piombo ferì la bella Dafne , figlia del Fiume Pinco , ri i 
emula di Diana nella caccia . Quindi ne avvenne , che •Apol- 
lo perdutamente amò la Ninfa , ma quefla odio tuie per Ini 
concepì, cbe vedutolo , fi diede precipito/a alla fuga . Infe- 
guilla l'amante Nume, e con preghiere , e prom effe cercò in- 
vano di trattenerla . Giunta intanto preffo le patene f pende 
la sbigottita Dafne , e non vedendo più J campo , invocò in 
fuo Joccorfo il Genitore, e la Terra , e venne ì fi ani atte amen- 
te trasformata in -Alloro . Delufo -Apollo , in memoria dell * 
amata Ninfa adottò la novella pianta , e delle di lei fronde 
ornò la chioma , e la cetra . 

Il noflro Poeta, in efporre ta Favola , ha alquanto mo- 
dificato il troppo rigido carattere di Dafne , per ravvivar» 
in tal modo con qualche inviluppo l' anione , e rallegrare con 
lieto fine ( animo degli afcolt ariti - 


O i IN* 
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I NTERLOCUTOR I 

» , 

AMORE 

apollo \ . , 

• . . . i . • * . • ’i* • *, 

DAFNE 

ALCEO Cacciatore 
CORO 

V aliene ft finge nella Valle di Ttmpt. 
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PARTE PRIMA 

SCENA I. 

La Scena rapprtfenta una parte della falle dì Tentpe + 
bagnata da l Fiume Peneo , che vedefi 
in profpetto . 

AMORE 

AM. o della vaga Tempo 
Felici valli amene, 

Amore a voi fen viene , 

A voi fen viene Amor , e fuo compagno 
Oggi non c, qual fuole, il gioco , il rifo , > 

Il l'oave diletto, 

Ma lo fdegno , il furor, l’odio, il difpctto . 

Driadi, Fauni, Napee, Ninfe, Silvani, 

Fiumi, fonti , antri , piante, ombre fecrcte. 

Voi tedimonj bete 
Se ognor del voftro Apollo - 
Il Nume rifpettai. Fur tutti i Dei 
Berfagiio ai dardi miei : 

L’ onde , gli afilli , il ciclo 
Dell’ infallibil telo 

Sentir la forza , e ne temè le prove ; r 
De’ fuoi fulmini ideili armato Giove . 

Solo d’ Apollo il feno 

Illcfo ne rimafe. E pur l’ ingiudo. 

Lo feonofeente Dio 

Intuita al poter mio : - • » 

Vii mi chiama, e Jafcivo : accorda appena 
A me la face, onéc di baffi affetti 

Ne* 
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Ne* felli , e volgar petti 

Fiamma ignobil s’accenda: i duri (frali t 

Il grave arco temuto, 

E le certe in ferire armi omicide 
A me contende, e il mio valor deride. 
Immobile , indolente all’ alta offefa 
Amor fi rimarrà? d’un ferpe vile 
Il fafiofo uccifor porrà ficuro 
Schernir Cupido? ali noi larà, lo giuro. 

Provi il Dio ftjperbo altero 

Quella man , che chiama imbelle 
E fe regge in ciel le delle , 

Qui d’ Amor l’ eccelli» impero 
Oggi impari a rifpcttar. 

Queda, che in mille io fcelgo* 

Aurea acuta faetta 

La famofa vendetta 

Comincierà. Della leggiadra Dafne 

Ami il vago fembiante , e in vivo foco 

Si confumi per lei ... 1 

L’ardito fprezzator de’ colpi mici* 

Coll’altro, che dal primo affai diverta 

Ha di piombo 1’ acume 

Dardo ottufo pefante, infiem ferita 

Infledibil la Ninfa a fuoi defili, 

Sorda ai prieghi , ai fofpiri 

L’ odi . l’ abborra ; e cosi 1’ un fi ftrugg». 

Di violento amor , l’ altra lo fugga . 

Ma del filvefire corno 
Odo il rimbombo intorno , 

Odo il latrar de’ cani. Al fonte forfè . 
Co’ fuoi leguaci cacciator l‘eO viene 
L’odiato nemico. Eccolo. Afcolo. 



*€ »*« M 

Tra quefie folte piante 
L’attenderò (a) 

SCENA IL 

AMORE in dif parte , ATOLLO, ALCEO 
eoa Jcguite di Cacciatori. 

*P. N Ulla vedeRi Alceo ? 

alc. Nulla, Signor. 
af. Dell’agitata belva 

Per la piti folta felva 
Mentre feguian latrando 
L’ orme fugaci t cani , 

A prevenirla io cord 
Ove tra colle, e colle 
L’ intricata forefta 

Augulìo palio, atto all’infidie, apprella. 

Ma ve l’attefi invàn. 

ALC. Vicino al Fonte 

Occulto io l’-afpettai . Trar la poteva 
Ne’ lacci miei l’avidità dell’ onda . 
ap. Saggio prevedimene ! arto ed ingegno 
Spello più del coraggio 
Giovano al cacciator. . 

ALC. Per altra via 

Il provvido timor forfè eondufle 
La venturofa fera. , 

af. Egual fortuna 

All’infidie, al valor de’ dardi noflri 
Non Tempre la torri . Ma qual mai Ninfa 
Veggo appreflarfi ? 

AUC. ( Ah la mia fiamma i quella 1} 
ap. Aurata la faretra, eburneo ha l’arco, 

• L’ 

fc») Si pone In difpatu. 
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Snello il fianco gentil , agile il piede »... 

Biondo il crine ondeggiante . Eh chi mai Vt<Ki 
Amatone più bella ? 

Dimmi, chi è mai colici ? 
alc. Dafne s’ appella . 

Tra cento Ninfe, e cento- ' • . ■ 

La più cara a Diana erra tra bofchi 
Finché il giorno vien meno ! 

Dacché nalce l’aurora ' • ■ _ ! »' 1 

Della Dea cacciatrice al fianco ognora. 

( Celi fi il noflro amor. ) 
ap. Oh come brilla 

L’indole generofa ' . 1 ' 

Milla al pudor del fcminil xontegno ! ? ' 'J. 

AM. ( Ecco il tempo opportuno ‘al mio difegno: . 

Da quelli ombrali rami il biondo Nume 
Nel manco lato io ferirò non villo . ) 

SCENA III. 

r ■ jì i . • 

t r.» DAFNE , « DETTI . 

ai*. Che fu , Ninfa gentil? 

ALC. Perchè si anfante 

Volgi ver noi le piante? ■ • 
daf. Alto periglio 

Qui dappreflb incontra» . “ 

alc. Chi temerario mai 

Osò infunarti? ' ' 

ap. Ah fe alcun Fauno .... 
daf. Amici • ;: • • • ' 

Moderate un trafporto ■ 

Gentil troppo, tè cortefe ; • - • 

Badò il mio braccio a vendicar le offefe . 
alc. Narraci, o bella almen... 

■ AM 
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am. ( Qucfìo è il momento .) 
ap. ( Che vivo l'guardo ! ) 
am. ( Il fatai colpo avvento . ) 
taf. Udite entrambi: Allontanata io m’ era 
Dalla compagna fchiera, 

Quando nel cupo del vieto vallone 

Sento i cani latrar: armo veloce 

La delira, il dardo incocco, c dove un vare» 

S’ apre mal certo tra le fpelTe piante • 

Tacita c loia un' infeguita belva 
Attendo coraggiofa. 
alc. Il fangue io lènto 

Gelare al tuo periglio. 
ap. ( Il cor m’ avvampa 

D’ un incognito ardor , ) 

DA/ f. Triforme Diva , 

Reggi, gridari la mano, ed ecco attefa 
Giugno al varco la belva h. Al manco orecchi® 
Immobile, oflinato 

Pende Melampo , onde pili fiate invano 
Di fcoterlo li sforza 

Smanìofo il cinghiai: Mopfo, Corimbo, 

Tigrin, Licone a gara 
Lo moleltan da’ fianchi ; ed ei s’ avventa 
Ora a quello, ora a quel: tutto il fuo fdegno. 
Sfoga ìr Corifea alfin . , 

AEC. Corifea invitta ! 

Corifea a te sì cara! 

DAF. In mezzo al ventre 
CoH’orribil zanne 
Ei la inveite , e la fquarcia. 

Ale. Oh per te troppo 

Spettacol ferali • r- 

CAF. L' ira , il difpctto 
All’ incoccato ferra 

.. P For* 
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Forza danno , e vigor . Rapido ei fifchia , 

L’ aure fendendo, e nell’informe gola 
Tra i rigidi s’immerge orridi velli: 

S’agita il mortro, e freme in fuon confufo 
Di rabbia , e di dolor; ma vinto infine 
Manca , trabocca , e per 1’ aperta piaga 
Dell’immondo fuo fangue il fnolo allaga. 
ALC. Colpo di gloria degno ! 
ap. Ardita Ninfa, 

Ammiro il tuo valor; ma invidio infìeme 
Della felice belva 
La rara e nobil forte, 

Che da man cosi bella ebbe la morte. 

AM. ( Di sì teneri accenti • , 

Come m’ aggrada il fuon ! ) 
daf. Serbinfi , amici , 

Le lodi a miglior tempo. Altrove aderto 
Dell’cflinto cinghiale ' >. • , 

La fpoglia fi tralporti : ei coli giace 
Ove cadde trafitto , ai denti efpofto 
De’ cani ingordi . < > > •• i 

ap. A 11’ indicato loco 

Alceo , tu vanne , e quelli vengati reco 
Miei fidi cacciatori. Entro l’eftivo 
Bofchereccio foggiorno, 

Ove Cintia s’ accoglie in fui meriggio 
Colla feguace fchiera , 

Si trafporti da lor 1’ cftinta fera . 

ALC. Volo a obbedirti. 
daf. A noi , qual fuoli , accanto 
Indi ritorna , Alceo . 

alc. Mi fian legge i tuoi cenni . : • 

( Ah tu fol , bella Dafne, il piè m’impenni ) 


Par 
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Parto: del tuo valore r 

Riluoneran le lei ve; 

Parto ( ma quello core , 

Bella rimai} eoo te . ) 

i . . 

Sull’ orme, tue non lento j 

Ritornerò fra poco 
( Tutto è per me tormento 
Ove il mio ben non è . ) (a) 

SCENA IV. 

DAFNE , APOLLO , AMORE in di f parte . 


daf. ( (3 Uanto è al mio cor gradito 
L’innocente codume, 

L’alma fida e collante 
Del caro Alceo 1 . ) 
am. ( Scaglili, i] tempo è quello. 

Nel cor di Dafne l’ impiobato tirale : 

Voli , e accenda in quel feno odio immortale. ) 
AP. ( Or che fiam foli, alla leggiadra Ninfa 
Quella., che il cor in’ accende • 

Fiamma d’ amor novella , ' 

Si fveli ). O Dafne beila 

All'invitta tua delira, .. . 

Già nel ferir maeftra, , . t 

Vittime fono l’ infenfate belve 
Troppo indegne ed ofeure. Altra più rara 
Nobil preda a’ tuoi colpi Amor prepara. 
daf. D’ un ignoto linguaggio 
I fenfi io non intendo 
ap. O quanto vaga , 


P » 


Tan- 


ta) Parte 
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Tanto ritrofa Ninfa ! agevol fi» 
D’ intenderli , fe vuoi • 

Chiedilo, o cara , 

Chiedilo al tuo bel volto, 

Ai vezzofetti rai, 

E l’ignoto linguaggio intenderai. 

baf. Avezza af cimento 

Di bel ve feroci , ' 

Non fento le voci 
D' un languido affetto , 
Non curo il diletto 
D’ un tenero amor . 


O quanto mi fpiace 

Quell’ afpra catena ,' 
Che toglie la pace 
A un libero cori {a) 


SCENA V. 


APOLLO fot». 

Ual faflofetto ciglio, 

Quel franco favellar, quel Cor fincero , 

Quel difprezzo gentile, oh quanto accrelce 
In lei di pregio, e nel- mio cor di fpeme! -- 
Bellezza, e crudeltà non vanno infieme. 

. i • ..... 

Quel paffeggier fuò sdegno 
• 1 più le mie brame accende: 

Spello di calma è fegno 
Quando balena il ciel. 

■ i .s ì 

(a) Patte 


Tra 


— - 
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Tra T ombre del rigore . ì . 

Più la pietà rilplende : • 

Minaccia un gentiL core,. . i 

Ma poi non à crudel. (a). 

ii- 

SC E N A VI. 

■ » 

AMORE ftlo poi , ALCEO .. ( il’ 

am. Q Ui dove Amor fi fprezza, Amor fi fugge 
Dove ha fol pregio e lode • i ! , ... . 

Chi nella caccia è prode,' . 

£ mofìra a’ dolci affètti 

Infleffibil rigore, ... . . ,•* . ’. 

Oggi , chi ’l crederà ? trionfa Amore i > • 

Vantifi pure addio . 

L’alto Dio del Pennello, , . :.\ 

Che fon d’ un vano incarco ' ' i.:'. js* 

Per me gli Arali , e- 1’ arco : . . - . .1 

Infulti al mio poter; ma intanto apprenda!* 

Quanto pofla d* Amor l’ira tremenda. * . \ 

Alceo qui. torna . 

ALC. Inafpettato incontro!. ... . i* : , o. -L il * 

Amor tu qui ? forfè del cielo in ira o"/ 1 

Cerchi asilo tra noi? ma qual delitto< .*. .... u 
Sarebbe, ignori, il .dar tra noi ricetto 
A sì odìofo Dio ? l’ aufìero Apollo, 

La rigida Diana hanno qui régno; .•*• ' 

Ogni altro. Nume è ignoto : il tuo valore 

Inutile qui fora; onde di prede 

Se vago fei , rivolgi altrove i vanni » :r : - \ 

AM. Troppo femplice Alceo, quanto t’ inganni t : 

Alma del mondo è Amore: il ciel, la terna ^ 

Le delle, i fallì inanimatici tronchi r 

. .JVi.’t ir... : j .j Aif 

x (a) Parta 
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Ardon tutti per lui : per lui gli augelli 
Spiegano in vario Tuono egual desio; 

L’alto furor -nati»' 

Per lui laicia , e depone 
Colla tigre il lione. 

E poi tu credi Alceo, •! 1 

Che fol nel voliro petto 
Ei non abbia ricetto? 

Falla Iufinga ! odi : la fiamma mia / « 

In quelle telve ancora .... 

Serpe, fegreta sì, ma fèrpe ognora . 

|»LC.(I1 fa Troppo il mio t core! ) Eh che di Cintla 
La fevera virtù troppo s’ oppone - 

Al tuo tenero foco . 

am. E pure a voi / . - . > • 

Quando fi toglie inofiervata, e fola. 

Al caro Endimìon Cintia feti vola/. V 
alc. Della Diva nemico . . 1 .; . ( 

Favole , Amor , .tu. fingi . . 
am. Il iver ti dico . . 

alc. Ma negherai, che Apollo, 

Nella tua rigidezza ognor collante , 

- Ti deride, e ti fprezza ? t .•> * 

am. E’ Apollo amante, i.b u 

ALC. Amante il Dio di Deio, 

Che o- lucid’ altro in ciclo 4 , 

O faretrato cacciator ne’ bofehi 
Solitario fempr’ erra ? Invan prefumi 
Coi tuo giogo crudel premer quel collo , . 1 
Ufo folo alla cetra . ■ t i. ;. . . •. 

AM. E’ amante Apollo . ■ ; -.'1 

QIÙi^joc’ anzi fegato Torme fugaci <>. 

, Di .ritrofetta Ninfa 
( Preda gentile ) il Cacciator pudico . 

» alc. Amor che mai favelli 1 

t: * M - 
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am. Il ver ti dico. i • 

alc. Ah qual freddo fofpetto » 

In me rifvegli ... del vicin Peneo • 

Forfè ... la figlia » i. 

AM. Ella era appunto, o Alceo. 

Ma tu cangi color? * r ( i 
ALC. Eh fia par vero , 

Mifcro, ciò che afcolto? Apollo amante » 

Ed amante di Dafne? ... il più leverò * 
Il più faggio de’ Numi j * delle Ninfe » < 
La più fedele, oh Dio »... j 
Ah povero cor m>o!i. ., * ■ , t , . , , , . 

Mio perduto ripofo! . * o . • ^ ._•/ 

AM. ( Quel delirio amorofo f 1 . 

Mi fa pietà ). Scaccia dal core, amico, 
Ogni triftezza, c rafiercna il ciglio. 

Amor troppo oltraggiarti: un breve affanno 
Mi vendica abbaftanza 1 -, - Lì Ci _, 

Dell’innocente offefa. Or da me afcolta > 
Il tuo lieto deilin. Fedele ognora 
Dafne a te ferberafii ; adopri ogni arte 
Per trarla al fuo voler l’ eccello. A pollo • , 
Invano il resterà. ,‘j 

alc. Le tue lufmghc, ■ .ibi: „ 

Al par delle minacce io temo Amore : 

Tu dell’altrui dolore. 

Delle lacrime altrui fol ti compiaci . 
am. Fidati al mio poter; credimi , e taci. 

* ' . . . » ' il ' I *i. * 

Non temer, farà contento,..,. 

Sarà lieto il tuo bel core : 

Dolce rende ogni tormento 
La fperanza del piacer . 
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A chi m’odia, a chi mi (prezza ' 

Grave rendo H mio rigore - . .. 

Ma ricolmo di dolcezza 
Chi rifpctta il mio poter (ji) 

.< -a i f. o ,o. ». 

SCENA; VII. 

: •’ I . 

« ■ ALCE o fol* 

Atc. T3oki . e belle promefle! 

Ma d’ un labbro fallace , 1 

Ma d’ un core infedeli Troppo tu fei 
Vario , e illabile , o Amor . Follia , periglia 
E’ il fidarli di te : ridente in volto 
Ora il mondo rallegri , or lo funcfti _ * 

Torbido e minacciofo : efaki , opprimi , 

Atterrirci , lufingbi , c fcacci , >e alletti 
A tuo capriccio : e per crudel tuo gioco 
Or di :gioja , ot d’ «affanno 
Pafci l’ alme innocenti , o Amor tiranno*... 

rv . 5* . • : ; " . ' vi 

Audace nel promettere 

Tutti lufinghi , o Amor j 
Ma ad obbliar poi facile ; ; 

: - Sei lo promeffe ancor: 

y ..a "• i : i' 

A quell’ auretta fintile, 

• Che nell’ infido mar _ - • 

Spedo i navigli creduli 
Conduce a naufragar. (A) 

: sic > 1: mii li nS 

< ’ «:• ' . ; iti’ o .io: ... ? 

. .. .i. j iVi • . •’ 

PARi 




(a) Patte . 
lb) . Pane. 
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PARTE SECONDA 

SCENA- L 1.» 

’ .« i 

amore in femòian^c di Cacciati; . 

« • ' .» • . * • 

am. S O fto quelle mentite 

Spoglie di cacciator chi pili conofce '■ 

Di Ciferea chi più ravvila il figlio? 

Mago portente è Amor. Tutti al fuo cenno 
Servono obbedienti 
E gli Alìri , e gli elementi . 

Invifibil fi render in miHc guife 
Talor le proprie cangia, 

Talor le altrui fembianze, 

E così le apparenze altera, e finge. 

Che i Numi fteffi a traveder coflringe . 

Di quella mia portanza oggi l’Olimpo 

Sia fpettator: da quella 

Febo ingannato il luo nemico- alcoli» 

• Non tema, e trovi in me: da un finto labbro 
In lui fi verfi a lacerargli il feno 
Di gelolò fofpetto il reo veleno. 

Ma con Dafne egli vien : di qua non lunge 
Nell’ aguato il trarrò. (*) 


(a} Si ritira. 


Q. 


SCE- 
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scena; ir. 

APOLLO , e DAFNE 

AP. D Ove ten voli 

Frettolofa così ? fermati , afcolta ,' 

Lafcia 1’ ufato orgoglio : 

Spiegarti , o Dafne , io voglio 
D’ un infelice cor tutto il tormento. 

Daf. I detti tuoi tu fpargerelli al vento . 
ap. Ah delle fere ilìeffe, ... 

C he con tanto furor fegui , ed impiaghi ; ? 

Più barbara , e inumana ! Onde appreudcfti 
Se non dall’afpre rupi, ov’erri ognora, 

Sì duri fenfi , sì crudcl coltume ? 

Oh fe fapefli , ingrata , 

Chi difprezzi , chi fuggi ! •. ; 

Forfè affetto, e linguaggio . , 

Cangerelti con me . 

DAF. T’inganni: eguale 

Di quelli accenti miei farebbe il fuono , 

Se folli Apollo fleffo . 

AP. Ah quello io fono . 

daf. Apollo!... il nodro Nume!.,, (ohimè che afcolto! . 
ap. Sì del tuo vago volto i. .. . i. " 

L’ adorator fon io . < 

daf. Tu Apollo! . . e meco a 

Così del cicco Dio , così d’ Amore 
Il nemico favella? 

ap. Tanto è il poter delle tue luci, o bella. 

De’ primi affetti miei 
L’ unico il primo oggetto , 

Dafne gentil, tu fei • nè fiamma impura, 

Nè vii foco lafcivo 

Arde per quelle vene. I noflri affetti 

Stri n- 
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Stringa dolce imeneo : 

Daf. ( Ah no: del caro Alceo 
I’ mi giurai . ) 

AP. Nuora del gran Tonante 

D’ Apollo fpofa federai nel cielo 
Alla fuperba Giuno, a Palla accanto: 
Invidìofa pompa 

Ivi farai di tua behà . Le Mufc 
Lufingheranno a gara 
Colle vocali corde 

Il tuo genio, il piacer. Da cenni tuoi 
Di Patara la reggia, e Claro , e Tenedo 
Suddire pcnderan . Che più ? l’impero 
Sugli ampi (tenderai (Iellati giri . 
daf. Eccelfa Diva a sì gran meta afpiri . 

Le natie felve ad abitar qui redi 
Ignobil Ninfa. 

Ar. E’ a tua virtù dovuto 
Ogni fublime onor . 
daf. Di Cintia auftera 
Nella fcuola fevera 
Le nuziali faci 

Fin da primi anni ad odiare apprefì . 

AP. Dunque i miei voti accefi 
Le mie promdle, i prieghi 
Nulla otterran da ter ... 

DAF. Grato, fincero , 

Indelebil rilpetto ; amor non mai . 

AP. Eh potrete, o vezzofc 
Lcggiadrette pupille, 

Rimirare indolenti 

Le mie barbare pene, i miei tormenti? 


Q 2 Bel- 
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Belle luci, a un fido amante 

Troppo fiere, e troppo ingrate. 
Deh fingendo almen moftrate 
Qualche fegno di pietà . 

x . ' . ' . • • • 

Un inganno io fol vi chiedo , 

Che lufmghi il mio penfiero: 

E un inganno patteggierò 
Da voi pur fi negherà? ( a ) 



SCENA IH, 


DAFNE fila 

X^Afne infelice! in quale 
Perigliofo cimento , 

A qual diffidi prova 
Il fedel fi ritrova 

Tuo berfagliato cor! D’un Nume amante 
Al violento ardore 

Chi refilter potrà? ... Refifta amore, 

Refifta la mia fe . . . Ma dove fei , 

Alceo mio ben? ... da tuoi foavi detti, 

Dal fido labbro accorto 

Forfè avrebbe il mio cor qualche conforto n 

>, . ' I 


Do»y 

(a) Parte. 
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Dove s’aggira • - •/. ! 

L’amato bene? 

Perchè non torna, 

Perchè non viene 

Un cor , che palpita, * 

A confolar ? ; 

. • • . ci 

Ah fe pietofe 

Di me pur fiele ,, „ .. ; 

I miei fofpiri . .. "i 

Voi fol potete, i • • ' . , 

Aurette mobili , 

A lui recar . . : i. . • 


Ma la tema, l’ affanno al laffo piede 
Rallentano il vigor. Prendali alfine 
Su quel mufcofo faffo : > 

Breve rifioro al frefco umore accanto i 
O quanto grato! o quanto i 

Di queft’ acque è foavc il mormorio ! . . . • 


Vieni o fonno, o amico Dio, 

Che più tardi ? che più attendi ? 
L’ali placide diftendi • ■ [ 

Sull’afflitto mio penfier (/»). > 

<.< il,.!- . ' ) 

SCENA IV. 


APOLLO, amore, da Cacciatori , DAFNE che donnei 


ap- K d è ver quanto narri? 
am. Al grande Apollo 

Non sì recano fole . 

. * ! » ? ’ • * *. 

(a) S’addormenta. •• • 





(.') 


Ati 
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AP. E’ dunque Alceo ‘ ■ ><'■*<. 

Di Ddfne amante ? 

am. Arde per lei . ■ • ! — — - - 

Ar. Ma quale . . ‘i 

E’ della Ninfa il cor ì - ‘ •■>'»> ;I 'j 
AM. D’ eguali accefo 

Impetuofe fiamme. 
ap. E pur qui meco 

O quanto ella moftroffi 
D’amor nemica! 

AM. Arte non nuova è quella 

Di labbro feminile " f : 

Ar. Un vii mortale 

Ama la forfennata! e Apollo a lei 
Offre i Tuoi affetti invano? 
am. Collume delle Ninfe ubato ^ e Urano. 
ap. Ma un ardor cosi occulto ')!' - - i 
Donde- lapefti Aiwinta ? 
am. Un tempo fui 

(•Soffri Signor vche il dica ) amante anch’io 
Della Ninfa infedele : indi a me tolfe 
Quel volubile cor 1’ infido Alceo, 

Già amico, e poi -rivai . ’ . . 

ÀP. Le tue vendette ■ - 

Oggi Apollo farà. Seguimi .; .(a) oh Dio, 

Che mai veggo ! al ripofo 
Abbandonò le membra , al fonno i lumi 
La tua, la mia nemica. Opra più bella 
*• Dimmi (i mai Natura? e lotto un volto 
Cosi gentil s’ afeonde 
Tanta perfidia! oh com’ è mai diverfo 
Da quel fembianre il cor!... Ma già lì fcuote. 

Già dal Tonno fi della (b) . A 

DAF. 

(a) S’avvede di Dafne, che dorme, e s’ arreda. 

(b) Si ritira uclla bolcaglia con Amore , mentre Dafae G fveglia . 
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DA f. Orride larve, V À ' 

Che volete da me ? . . quiete indarno 
Cerca un’ alma agitata . . . i fogni ftcffi 
Congiurano a turbarla ... il mio nemico . 

L’ abborrito amator fognando io veggio, 

Che m’affale, m’ infegue . . • 

ap. ( Intorno il guardo i . ._, n j , or • 

Volge, e feco ragiona. ) («) r ,! , 1 

daf. I miei fpaventi 

Crefcono ad ogni palio . , . (b) In quelle felye 
PiU ficura io non fono . * . asilo porga 
Alla tremante figlia , • •; 

Tra le fue braccia il genitor Peneo . 

Fuggafi » . . ma che miro! o caro Alceo! 

• . • • • . r ■ i ’t • ! . .' i : ' i. . * . 

SCENA V. 

ALCEO , DAFNE, »d APOLLO CO» AMORE «A* 
non veduti affollano. ; , , -, 

S ' . • i 

Ola alfin ti ritrovo, L < _ : 

Mia fofpirata Dafne: un si felice 
Contrattato momento 

O quanto fofpirai! _ , j « Y- ; i » . • . 

Ma de’ tuoi vaghi; Fai , - !«,• : ir ir.:.,; . r [ 

Qual’ importuna nube •; j ( •• ... • -\ 

Offufca il bel fereno 

Quai nella niella fronte ■' , ; -, 

Trilli penfieri afcondi ? • . -> 

Ah tu immobil mi guardi, e non rifpondi ! j» k 
Ben t’intendo, infedel. Troppo loquace . > ... 

4 E’ quel labbro che tace, , ... .... i -, 

■ •• , i ; ’ *• .tifi! >. «I -H O . 

E 

(a) Ad Amore in diparte. 

(b) S’alza, e cammina penfofa . 
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E tacendo mi dice: ‘ 

Fido amante infelice • 

Dafne non è più tua • gli affetti fui 
Dafne a te tolfe , e ne fé dono altrui, 
t> af. Spietato, e quefta rendi c 

Al mio cortame amore, alla mia fede ' ' 

Ricompenfa , c mercede ? 

Per te l’onor ricufo ■ • ' 

Dell’ apollinea delira , e per te sdegno 
Degli affri il vaflo regnor 
Per te de! più bel Nume 
Rifiuto il dolce affetto 
I teneri legami ; 

E tu m* infuhi', * ta infedcl mi chiami ? 

ALC. A un eccedo d’ amor perdona, o cara, 

Quello sfogo innocente. Il tuo bel core 
Abbartanza m’è noto. 

Ma meno amante , o generofo meno 
Quello d’ Alceo non è. M’afcolta, o Dafne: 

D’ un rivai si potente ' ì 

Io mal reggo al confronto. Egli t’adora, 

Ei fi ftrugge per te. Ti vuol felice, 

E felice clfer devi 

IMF. Ah pria m’ inghiotta * 

In voragini il Tuoi : s’ armi -a mio danno 
Febo, l’Olimpo intero^ 

Io lafciare d’ amarti ? ah non fia vero ! 

Ap. ( Chi può 1’ empia foffrir . ) Perfida , invano («) 
Schernir tu penfi impunemente Un Nume. 

Atti Oh forprefa fatai ! 

eaf. Qual eolpa • <• 

af. Il fingere non vai ■ -tutto ofeoftai . 

Odimi, o fido Aminta. Alla leverà 
Cintia cortei fi guidi . Ella che ognora 

I« 

(») Si feopre . ‘ 
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In fua rigida fcuola 

I molli affetti ad abbonire apprefc , 

Abbia da quella Diva 

Di fua fiamma furtiva 
La dovuta mercè . Dal mio cofpetto 
Vada l’ indegno Alceo , di gravi oppreffo 
Catene il piè, nelle cimmerie grotte, 

E dove l’ampia notte. 

Eterna mia nemica 

Fra l’ ombre tetre, c tra i fantafmi ha regno, 
Tutto foffra il rigor d’un giudo fdegno. 
am. Efeguirò tuoi cenni . 
alc. E ne condanni 

Senza afcoltarci , Apollo ? 
daf. Almen fofpendi 

II fulmine crudel . 
ap. Sol pochi iftanti 

A rifolver ti lafcio , ingrata Ninfa. 

Scegli qual pii» ti piace , o la vendetta , 

O la delira d’ Apollo . Il mio rivale 

Dalla tua bocca attenda 

Il fuo delìin : tu lo condanna , o affolvi . («) 

SCENA VI. 

DAFNE , ALCEO, AMORE. 

DAF. A Lceo . . • 

alc. Dafne ... 
daf. Che far? . . , 
alc. Cofa rifolvi ? 


R DAF. 


(a) Parte . 
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Daf. Ah difcaccia ogni timore , 

R.ifTerena 1 mcfli rai : 

Quella fe, che ti giurai, 

Idol mio ti ferberò . 

alc. Se mi ferbi il tuo bel core , 

Bacerò le mie catene, 

E penfando a te , mio bene , 

Infelice io non farò. 

Vanne dunque .1 

Io parto ... . 1 • 

Addio . 

Senti ohimè! 

Che vuoi? 

7 ” arreda . . . 

Che incertezza, o cara, è quella? 

Chi turbò la pace oh Dio 
Del felice noftro amor ! 

Alme fide alme collanti 
Negherete i vollri pianti 
A un si barbaro dolor? (a) 

SCENA VII. 

APOLLO Jolo 

ap. He rifolvi, o mio cor? pietà, vendetta 

Tu mediti a vicenda .... ah li punifea 
Il rivai temerario ... e di qual colpa ? . 

Perchè Dafne egli adora ?... ‘ » • . .. ... 

E innocente fei tu, che l’ami ancora? 

Son colpevoli e rei , 

Se delitto è 1 * amore , uomini e Dei . 

E 

(a) Partono fogniti da Amore. 


DAF. 

ALC. 

A DUE) 

DAF. 

ALC. 

DAF. 

ALC. 

A DUE) 

siegue) 

A DUE ) 
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E fc il punifci , la vezzofa Ninfa 
Ch’or pietofo t’ abborre , allor tiranno 
E crudel t’ ameri? . . . No, no ritorni 

L’amico in libertà . . . Ma fe ti toglie 

Il l'ofpirato ben, milero Apollo, i 

Di te che farà mai 3 . . . Che fmania è quella! 

Che dubbiezza fatali .. . . Tra mille ondeggio 

Diflimili penfierì ; . !! 

Quel che tema io non so, nè quel che fperi. 

Pugnano nel mio petto i 

L’ odio , 1* amor , lo sdegno , ; 

Il torbido fofpetto , 

La tenera pietà. 


Ne’ dubbj affetti mici 

Rifol vermi vorrei* . .. 

Ma troppo infermo è il core, 

Tanto vigor non ha . 

SCENA Vili. ' 

-* ,;. # u * 

AMORE t dttt« 

T v ‘ ‘ 

am. J. N traccia appunto 

Di te giva \ o Signor, '*! .'j 

ap. Che rechi amico? 

Il tuo giocondo afpetto 
Di felici novelle 

Sembrami apportator, > . 

am. Or or, fe vuoi, •. • i 

Dafne tua diverrà . 
ap. Se voglio ?.. oh Dio ! 

Come ? dove ? favella . 
am. I fuoi deliri 

R X Ad 
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Ad arte io fecondai , 

Finii di lei pietà . Per mio configlio 

Fuggc or ella veloce 

Ver le paterne fponde , unico fcampo 

Creduto al fuo timor . Sull’ orme lue 

Vanne ancor tu non lento t 

Raggiungila , o Signor : chiedi , minaccia , 

Prieghi unifci , e comandi . Un nuovo adatto 
Balta a quel cor forprcfo . 
ap. Eh tu potrefli ?... 
am. Ah tutto perderai, fe pili t’arredi. 

Nella fcuola d’ amor, credimi Apollo, 

Inefperto ancor fci : 

Segui i configli miei . 
ap. Vado ... ma dimmi almeno . . 
am. Ah Febo, eh quale 

Timidezza è la tua ? Fu degli audaci 
Sempre amica la forte : inutil rendi 
Quanto feci per te . Che più paventi ? 

Volano i bei momenti. 

AP. Ah sì fi vada : ‘ 

Cedafi al tuo voler : crefcc nel petto 
Un incognito foco. 

M’ attendi amico j io tornerò fra poco . (a) : 

i ir ;■ { 

S C E N A .IX. 

AMORE, indi ALCEO. 

am. (^Uanto è folle colui, che amor di (prezza ! 

Ecco il grande , il pudico 
Il riverito Nume 
Alto rettor del lume, 

Che le gelofe redini trafcura 

Coni- 
la) Parte. : * 
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Commette alla faa cura. 

Ecco de’ Vati il Dio, che i propri cali 
Antiveder non fa : cerca il luo bene , 

E va incontro alle pene , 
aie. O caro Aminta , 

Dimmi, arde ancora in petto^ * 

Del mio Signor lo fdegno ? E ancor ficuro 
L’adorato Idol mio? Di lei mi cale. 

Di me non già. 
am. Non paventar: vicino 

E’ a cangiarG il delfino-. 

Dirti di piti non petto . 
alc. Ah di fperanae 

Non favellarmi , Aminta : ufo io ne fono 

La fallacia a provar . Cupido fletto 

In quello loco al credulo mio core 

Che non promife ? Io piìa noi vidi : in altro 

Ciel le incollanti piume 

Volfe forfè il crudel barbaro Nume. 

E vuoi ch’io fperi ? 
am. Q troppo ingiuflo Alceo, 

Quanto è divedo Amor da ciò che il nngi I 
Soffri: afpetta l’evento; 

Se tei promife Amor, farai contento. 

Cuori amanti v* ingannate 
Se chiamate 
Amor crudele: 

Non è Amore un infedele 
Serba a tutti Amor la fe. 

Quell’ affetto che fol gode 
- Della frode , 

E del timore 

Sembra Amore , Amor non t • 

503 
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SCENA X. 

ATOLLO colla chioma , c la Cetra ornata di lauri e delti, 

A ' ; ’ 1 > . •. 

Minta ... Alceo ». » conforto . 
alc. Ohimè che avvenne 

Di fanello , o Signor ? 

AP. L’ alma non regge 

A sì fero martir ... gli accenti appena 
Per narrarlo ritrovo .... > 

am. (Oh qual piacer di quel dolore io. provo! ) 

AXC. Porga all anfante fianco 
Quello fedii Tipo fo. 

AP. Udite, amici, 

Meraviglie dirò. Da tuoi configli «- 
Spronato , Aminta , della vaga Dafne 
L’orme a feguir m’affretto'. In fui pendio 
Giunto di quello -colle , il guardo inchino, 

E veggo lei, che il palio 

Ver le proflimc nove onde paterne: ». 

Ella fi volge al calpeftio : me vede, 

E quafi l’ ali al piede 

L’odio allor le porgeflc, e lo fpavento. 

Rapida s’allontana in un momento. 
aèl.C ( Fedeltà lenza efcmpio ) ) , • 

/ip. Amor mi fpingc 

A infeguirla veloce . Ella nel corfo 

L’ aure più lievi avvanza . O bella, io grido. 

Raffrena il piè, ceffi un timore infuno, 

Io nemico non fon • ma grido invano ■ 

Oftinata più fagge : a me la fpeme, 

A lei fprone è il timor : già le fon preffo , 

E il desìofo braccio 
Già .per fermarla avvento, 

’• Quan. 
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Quando . . . o ciel tutto fento 
Gelarmi il (angue in rammentarlo foto!... 

Aie. Numi che mai làrà? 

AP. Giunta alla riva 

Del paterno Tuo fiume, al ciel le palme 
La (lanca Ninfa ergendo. 

Dal genitor, dalla gran madre antica 
Soccorlò implora , e in un balen rimane 
Di ruvida corteccia 

Cinta, e chiula all’intorno: in verdi rami 
Vidi l’ eburnee mani 

Stenderli , e la difperfa aurea Tua treccia . 

Io, che arredar non poffo 
L’impetuofo corfo oltre mi caccio. 

Credo Dafne abbracciar, ma un tronco abbraccio» 
am. O portento inaudito ! 
alc. O fiera feena! 
ap. Privo di fenfo allora 

Rimango al par di lei : un nero orrore 
M’empie la mente , e il cor j quefie alfin fvelg» 

Ch’ ornan la fronte , il crin frondi novelle , 

£ caldi baci imprimo, 

E largo pianto verlò 
Sull’ adorato legno , 

D’ un infelice affetto ultimo pegno . 
alc. Crudele ! or colei piangi . 

Che (pingedi tu fiedo 
A si milero fin? Dafne infelice, 

Ma più infelice Alceo! Tutto perdefii. 

Che ti reda a fperar? Cosi il dedino. 

Aminta ingannator, cangiò d’afpetto? 

Quedo è dunque il piacer, quedo è il contento, 
Che ad Alceo promettedi? . . . Amore, Apollo, 
Numi tutti del ciel, chi in tronco, in (affo 
Per pietà mi trasforma ?... Ah tu follievo 

D* 


Digitized by Google 



M 13* 3 $ 

D’ un difperato cor , dolce conforto 
In cosi nera forte , 

Vieni, c tronca i miei di, pietofa morte. 

Ho perduto il bel fembiante , 

No, non trovo alcun riftoro: 

Ho perduto il mio teforo. 

La mia Ninfa, oh Dio dov’è ? 

Quelli monti , e quelle piante 

Sempre udranno i miei lamenti ; 
Chi mai vide tra i viventi 
Sventurato al par di me ? 

Dafne mia felice amante 

Vidi ognora a te dappreflo, 

Odio or tutto, odio me fteflb. 
Che divifo io fon da te. 

Tempra l’acerba doglia, amico Alceo. 
ap. Troppo fon giudi , il veggo, 

I rimproveri tuoi : dal mio mifuro 

II tuo dolor... Ma quai da lungi afcolto 
Liete accodarfi a noi voci confufe ? 

am. ( La bell’opra è compita: il mio trionfo 
Vicino è ornai . ) Qual la cagion «e Ga 
Io volo ad indagar: tra pochi iftanti 
Al fianco tuo m’avrai: 

Fidati o me. Signor , tutto faprai . {a) 


t 

Par. 


(a) Parte. 
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Partito Untore , i ode da dentro il fcguentc . 
CORO 

Viva il Dio fanciullo Arderò, 

Che full’ alme ha dolce impero* 

Che de’ Numi è il domator. 

ap. Qual canto ingiurìofo ? 

Chi cfalta il mio nemico? e chi sì ardito 
Viene Apollo a fchernir? 

ALC. Sogno, o traveggo.? 

Quella Dafne non è, che al fianco aflifa 
Del faretrato Nume 
Sul trionfai fuo carro a noi Vapprefta 
Tra cento, e cento Amori 
Inghirlandati di feftivi allori ? 

SCENA ULTIMA 

Comparifcono a{]ifi fu carro trionfale, ornato d' allori , AMORE 
colle fue proprie divi fi , e oafne . udii' intorno’ 
AMORINI incoronati di lauro , e armati 
di piccole fiuri d' argento ■ 

APOLLO , ed ALCEO 

* 

ap. CeHe prodigj fon quelli? 

DAF. Eccello Nume 

Ceffi la meraviglia : Amor pub tutto. 

Tutto cede ad Amor : Da te raggiunta 
Volfi al cielo i miei voti, c in un momento 
Da dura allor mi vidi eflerna fcorza 
Racchiufa intorno: i tuoi fofpiri accefi , 

I lamenti afcoltai , pietà ne intefi . 

S Do- 
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Dopo breve filenzio , ecco di cento ,* 

E cento fcuri ai replicati colpi 
La corteccia fi fende, e intatta illefa 
Al bel raggio del giorno 
Tra quelli alati Genj io fo ritorno. 
ap. Strane cofe mi narri ! 
am. Il mio potere 

Confetta , Apollo , alfin . De’ tuoi difprezzi 

Giurai vendetta . I vilipefi ttrali 

In te incehdio d’ amor, di'fdegno in Dafne 

Furìofo dettar . Arte fu mia 

D’ Aminta cacciatoi- fotto il fembiante 

Pria la Ninfa alla fuga, ad infeguirla 

Poi te, Febo, incitar. Tutto io difpofi • 

E’ vendicato Amor. Torni ora in calma. 

Nume, la tua grand’alma, 

E le d’ un eli sì memorabil vuoi 
La letizia compir, di quelli amanti 
Con gencrolo cor , Dio d’ Elicona , 

Rendi pago il defir , la fe corona . 

Aie. ( Da quel labbro dipende ,1 ‘ 

La mia felicità. ) 
daf. (Secondi il cielo 

Così lieti principj ! ) 
alc. (Audace troppo- 

Io fono allo fperar. ) 
daf. (Tra i fuoi penfieii 

Pende dubbiolb ancora . Oh quanti affetti ■*’ 
Combattono in quel core! ) 
ap. Ah fi rifiniva alfin. Vincetti Amore 

Cedo Dafne ad Alceo j ma tu rifpetta 
In avvenir mia pace, e i dotti fi li ri j 
Di Pindo non turbar. Quello ch’io furbo, 

Caro al par della Cetra 

Vivo, immortale alloro - ••• * 

Mio 
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Mìo fregio , e mio decoro , * 

Da quello dì divenga. I Vati , i Duci , 

Gli Augufti eccelfi, 1’ onorate, fronti 
Se ne cingano a gara: e premio e (prone 
Sia il l^el tronco diletto j. 

Alla virtude ognor : fott’ afpro verno 

Jterbi fuo verde ammanto , \ 

Nò la folgore mai gli (Irifci accanto. 

DAT. O felici prelàgj J 
ap. O lieta forte! 

daf. edalc. Viva Apollo il pietofo , Amore il forte. 

'CORO 

' . O J 

Unito 1 impero 

Di Febo, e d’ Amore- , , 

, Più vago il fentiero 
• Del giorno fari: 

E il vergine Coro 

Del dotto Permeilo 
Di mirto , e d’ alloro 
La fronte ornerà. 


S a 


LI- 
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Uefla , che Febo full’ eterne cime 
Del Parnafo fublime 
Formò di propria man doppia ghirlanda 
Della cara al fuo cor Delfica fronda, 

Quefla è per voi ferbata, o augufii , o grandi. 
Magnanimi Monarchi, onor del mondo. 
Dolce cura del ciel j nè vide mai 
Cinti di più bel lauro 
La plebe di Quirino 
I trionfanti fuoi nel fuol latino. 

CORO. 

O come fulgido il facra alloro 

Unito tremola ai Gigli d’ oro 
Mpnarchi amabili fui voftro crini 
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I D I L I O 

NELL’ ARRIVO'IN NAPOLI 

D I 

BIANCA MARIA D’ ORIA 

NEONATA PRIMOGENITA DEL DUCA. 

DI TURSI. 

; " * ! .*, 1 . * „ 

Cco dall’ ampia Città, che in riva 
Sorge al Naviglio, 

Ove alla viva 

Luce del giorno difchiufe il ciglio (*) , 

Giunge vezzofa , 

Cara Bambina, 

Non mortai colà , 

Tutta divina , 

Del fen di Fillide ( 6 ) , del fuo bel core » 1 

Frutto primiero , novello amore . 

i i. 

via da’ lieti , . . ì 

Ombrofi lauri, folti mirteti, 

Cinte di fronde * 

Elette e nuove. 

Scendete o bionde 
Figlie di Giove , 

E nell’adorno • 

Del 

(a) La Bambina era nata, in Milano 

(b) Nome poetico della DucbcITa di Torli , Madre dalla donata; 
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Del caro a Pindo 
Afcrco Nivindo (a) 

Nobil l’oggiorno . ' ; 

A vagheggiare nell’ aurea culla 

Quella venite gentil Fanciulla. , -, . 

Il dilli appena , che già full’ ale 

Appar 1’ Aonia fchiera immortale, 

£ intorno adunali alla gioconda 
Ninna dall’ una , dall’ altra fponda . 

Qual liba teneri foavi baci 
Dal tumidetto vivo cinabro , 

Del picciol labro: 

Qual dalle lucide , e già loquaci 
Già d’amor nido, care pupille: 

E qual dal candido volto vermiglio, . 

Su cui la rofa 

Far mifta al giglio. 

Ella che flaflene placida , e cheta 

Loro noi vieta, : ) 

Anzi fcftofa 

Cogli atti molila lieti e ridenti 

Quanto gradifea , quanto già prezzi 

Dell’ alme Suore gli amici vezzi. .1 

. . * . . • • •- r * . 

Tal mammoletta , che appena iìa 

Fuor di fua verde buccia natia, 

Vedefi cinta per ogni lato 
Da duolo alato : 

Sull’ odorofe 
Sue vaghe foglie 

-Or queda or quella ape ella accoglie , 

E fucchiar loro lafcia gl’ iblei 

n 

(a) Nome arcadico del Duca di Torli , colto Poeta, 
della Bambina 


Sue* 
e Padre 
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Succhi , che afcofc i] » * 'j , il J al! 

Natura in lei. ,ù:-i o:lov ni il 

r.*, v.’j Fiir»'» 


Ma fronde e fiori ,<>•••> 

Colti in Parnafo già Euterpe aduna, ’i ’■:.!> (•. 

E cento inteflene fregi , e lavori, r ;A Ir. ii.O 
Poi fulla cuna onr-n nitmr-t icj ;I 

L* induftre Urani* ri ii Idilpone , /i.Tg -ji- :j : > 

Che vago forirnaqo bel. padiglione » i -rì ir| i ‘ì 
Calliope intanto la navicella -tiri- . j.A 

D’intagli bella, , oliv ci o.. 

Di fefton 'cintayr r>tn*a s' j moj * ,ù 

Con lieve fpinta 

Con braccio lento 'i /a .2 

Muove a foaviflìirio 'ondeggiamento : • .(* 

Mentre da poppa fui l’orlo .A more... ‘j .c. .. - > 
Dell'agitata gondola raflifo > ',.1 rin . i> ,-i 

Sull’ umidetto morbido vifo id:;i T'. 1 ::- •• ) 

Coll’ ali tempera 1’ efiivo ardore . : ■. • i : \ .1 

Lo mira , e tace -..i fi jj 

La Pargoletta, m.' i * i: » ■.• 

Cara ha quell’aura, fe ne compiacer ;.l . i. ’ 
Amor vagheggiala, la modi a a dito u: . . • ; ù 
Alle tre Grazie, e .dice, è- giurai n i : i.'. ;-■? r.l 
Che quella è l'opra la più perfetta, f. in ri 
Che l'eco ordito , v ,r » n-.; i :-l 

Abbia natura. >'••1 !•[ I-.ó « i’,-5 1 i iv -t; til > 

No, così lucida non è a vederla > 

Entro l’aperto materno grembo 
Quando galleggia l’indica perla , >r t : ; i 
E a pofar valli del mav .fui lembo il 

No, co - bella Vener, non parve : • r . n. 
Quando bambina full* onde apparve, i. . . i 

V :,jì .. .. 
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Ma Clio li veggio, che d’cflro prefà,./.. n , 
£ in volto accefa, , . i.. , 

La cetra aurata 

Stacca dal collo , > :• - * 

A Giove grafa, . ,11 » : • . 

Grata ad Apollo,, , , a . ! ; 

E con armonica veloce mano . aj. i 
Or corre al grave, orf al fopratot J •. „ 

Pei par che rumini, che ivielir perii . 
Nafcolìi fenfi, ... a,-, . „i ... . . 

Brillando in vifo , (J j . 

Com’ uom che medita canto imprpvvifo . • 

c: i .l ì • 

Si sì t’ affidi e*;,.- 1 , ' . 

Diva fatidica, piena’ del Nume , n 
Che il cor t’ invade coh. vivo .lume : 

Tu, che gii fiato delìi alla tromba. 

Che ancor rimbomba ..j . ... . :.i j 

L‘ Argiva lode f . i . . 1 . .■ >■ . 

Tu, che cuftode ri; _ , • 

Ne’ carmi tuoi 

Sei degli Eroi : ... 

Sì sì alla cuna t' affidi accanto , 

In cui la tenera giace Eroina , . , ,, . 

E la divina i ; :.<j i 4 »rj i! 

Bocca apri al canto, . .. •• •; 

Che inviti il Figlio del pigro Lete 
fA pofar Pali placide , e chete 
D’ umor fonnifero bagnate,, ed ebre 
Sulle due lattee {lanche palpebre*. 

E mentre tacilo il volo, e grive . ì , 
A quella intorno muove egli, e a quella ■ ; 
Fulgida (Iella , . "...r” : .:-j 
Con fil di voce chiara e foave 
Tu fa , che penetri per la novella 


i ;-ì 


X v 

.1 


)i ÌU 
. ) 

! : _ > 

. . . * f 


..-.t 

LI 

, r 
.x 

r-. ì 


1 t 
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r. J. 


Del 


— — Digitizedby Qoq^ 



M 3$ 


Del molle orecchio nafcofta via I..-.. 
La dilicata tua melodia . • • ' - . i. 


Su tacciali • gii Clio , 

Seconda il delìr mio: 

E, o Bianca, efclama P canta 
Di bellilfima Pianta 
Primo gentil germoglio. 

Lieti augurj io qui voglio 
Farti afcoltar, non fole, 

‘Quai rullica nutrice alternar fiiole , 


O quante in ogni etate ’ 

Donne di virtù ornate 
Onor del vago fello 
Ufcir dal tronco iftelfol: 

Tronco fublime , e grande ! 

Tronco che i rami J'pande 

Di reai Pianta al paro , •. 

Nido d’anime eccelfe inclito , e .ehiarol 



! 


Ma il più bel pregio ^ quejfto 
Del fortunato inneflo , 

Da cui tu , amabil prole, • v , 
Sbucciarti a’rai del Sole, 

Che l’uno e l’altro Itelo u 
Benché in diverfo ciclo , 

Quell’arbore diflcrra 

Per cui al altera va 1’ Itala terra [a ) . 


Dall’ uno , e T altro lato 
Dunque in te derivato 
D’ Oria il fangue, e il valore 
Qual non avran vigore! 

T 2 Quai 

(a) Ambi i Genitori erano della Famiglia D’ Oria. 
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Qual miraeoi noli, fi a To:"!' :i <. ! >:-r :*• u l'H 
Di virtù, e leggiadrìa n ,< 1 n. -• • i 
Fanciulla, in cui del Padre 

S’unifcono i bei pregi, e della Madre! i : ; u" 

: e ini •. . ; ... y.V 

Crefei felice intanto ,v 1 .Jj , . - <> , i» 

Ai Genitori accanto :i‘i . • > :.'•!!• i '• 

Dolce lor cura, e affetto;.' •» lì’ i 
Crefca nel fermo pct«v r •• •< 

Quella grazia, che brilli < n- ; , •. ; ir : 

Già nella tua pupilla :i • m i ir... or. i:. 

E lull’ efempio loro 

Largo d’ ogni virtù forma teforo'. > i ? O 

v»v : . ,.4 i\ • , • 

Più dir volea • /c v j 

Nel fuo trafporto 1’ ardente Dea : 

D’ un lieve fonno quando la calma 
Vide diftefa falla belPalma; ■ ; a:' .1 

Tacque; Nè ai venti ^ r • ■ M i »Cf 
Nè all’ aure forde , • .. * 

Sparfi allor furono que’ dolci accenti 
O il fuon di quelle celeri corde. , i 1 ; cl-ì 
Han forza tale ; t : ; >* ,* r T 

Cclefle Cetra, voce immortale, -, ni tu j 
Che imprefTa lafciano profonda l’ èrnia • *1 
Anco in un’anima, che par che dcrnw. . 

' -ìa 

« x. . 

. :v r ; U m; •. ,v f 

1/ .1 -1 tifi 'I i ..V. - 

• •> , :.. .-.u i 

, • . t 

. - » • .t » -% 

V ' : ' • i.'.li-i ) i :d ■ ; A ^ 
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Inviando V ^Autore il riferito I dilla a Ili Ducieff» di Turfi 
lo accompagni col feguente 

t *•••■.! •> .« \ 'i \.V. \.v *'• i B . 

SONÉTTO 

E . * ] t v ■ : : v 

Cto , o Filli , i miei carmi : Io fo che indegno ^ 

D’ un fol tuo fguardo è; il paftoral lavoro , _ 

Che reffiitò món ha di gemme, c d’oro, - 
Maeflra man nell’apollineo regno. ..i il.-/ H 
.ir, •' rari < : - a ;■.!■ «•.. . . „ ’i : .V 

So che la delira è vii, rozzo l’ingegno. 

Non cinto ancor d’ un ramolcel d’alloro* 

Pur qual ila , tei prefènt® , e mi rincoro 
Meco in penfar qual a’ è l’oggetto, c il legno» 

ul .. ( . ..Ji 

Ami la Figlia? Ell’ò de’ carmi miei 

II fortegno, il vigqr : gradirli, almeno * . ,t 

Per sì beila, cagion , Filli, tu dei. 

, . ! • . , i * . . ’ . , * *i * • 

Intanto ( oh veri i .miei prefàgt fieno K) ^ 

M’accingo a celebrar dopo di lei 
Quel germe, ood’hai gii fori'c onuflo il lieno. 

. ’i i ' ■ '1 flit.. 


I ..(li ;-. 
. Vi 4J ? . 


J i: . i r- v rj ./. 
- •• ■ .( ;U 

• i - » . ! • “ .1 ' 

. . i’i 1 


W 
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C -T. . IL CORRIERO 

V . . » % ,»i , • . • t 

Per la Nafcita Jet Principe Ereditarie delle Sicilie. 

C V ’ ' < - 

QUARTINE. 

F r 

Ra gli alati delhicr della tua reggia 
Lalcia , -o Apollo , di’ io fcelga il pili leggiero , 

E voli rapidiflimo Cornerò i .. t y'.u 

Ove 1’ Audriaco foglio alto lampeggia- 

. * . : • ; ■ i • . 

‘Giunto ivi appena alla gran Donna innanti , 

Cut pati non vantò 1’ eri vernila : . 
jOdi dirò , qual reco, o invitta Augutla, ... > . 
Lieta novella per le vie fiammanti . 

ì. . . r •: i .s - . : ; i : ; 

La tua leggiadra, ed amorola Figlia; il 

Che al Sebeto Reai diedero i Numi, 

Quella , che tanto ne’ foavi lumi , 

E nel candido core a te fomiglia , 

i -i. 

Nel quarto di dell’ anno ancor novella , 

Mentre reggerne l’ora nona il freno, 

Lieta difchtufe dal fecondo feno 
Borbonio Germe vigorofo , e bello . 

Nafce vago cosi fior , che natura 

Di color rende peregrini adorno, 

Amor dell’ aura , che il lambifcc intorno , 

E di Ninfe, c Paftor gelofa cura. 
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Luogo e dorato è il cria, vivi * rtleft* 

Gli (guardi -dell’ amabile Nipote; • c.\ 

O *’ ci qui fuffc ! 'Tulle- folce goto 
Quanti fervidi baci imprimerefti! 

Ma chi potria de’Genitori fuoi < 

La tenerezza efprimerti, e.F affetto ?V r t 

Tu, che firoM piacer provarti ia petto, 

Tu intendrc meglio, eh.’ io noi dico, il puoi. 

Or tei figurar In ricca cuna agiato- 

Sorride, e muove due nafeent* ftelle s ; : 

Fertofe in lui le amabili Sorelle . 

Fifo tergono il volto, innamorato » i j m 

Tutto la Madre offerva, e fen compiace, ^ 

L’ardor, che chiude in feu, le avvampa in vi(b: 

Par divifo il fuo core,, ed ò indivifo^ . v; ! 
Forman tre &ci infiem. fola una face* c.> . . j 

Spedo in braccio fcl reca .ii Genitore , t ! /}*. 3 

£ fc Genio guerriero ,. o .fe di Regoo 
Alta cura il ritragge, al «aro pegno, . . 

Torto ch’ei torna,, lo ri meni Amore. ) ; j 

Partenope in udir* il fauflo- evento • ; ■ ! n :7! 

D’ allegrezza vibrò fulgidi raggi , _ ni i> , , 

E corte a tributargli i primi omaggi 
Di rifpetto d’amore , e di contento, 

Surfe ^all’ acque il placido Sebcto , 

E o gran giorno i ■ efet^mò , giqrnb felici! i 
Sappia Nettun le mia fortune , ci- dice, 

E in mar .fi tuffa baldauzolo, e lieto % . 
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Va nella Corte delP-ondofo Numen 1 !i S * ---: ’ 

La novella a reCarhe: il Dio ne gode: .•<, » 

Senna , Ebro , Parma , Dora , Arno , c Pò s 1 ode! 
Applaufo fargli, e ogni oltro amico fiume. 

•QuelT Iftro ifleflb , che 1’ augufta lede - :• ; : t’ T 

Ba gna coll’ a£q&d Tue turgide altere, j • \ l . 
Quell’ Iftro ifteTT»' del comun piacere.,, i .1 > 

O Teresa immortal, Taccia , a te fede, u .. ,.T 

Quale a sì grato annunzio ,, a tai parole iJ 

Quella Madre' <P Eroi diverrà mai ! i a . ;;>.n : 
Brillar vedrò la gioja entro i ?fuoi rai , • i : 

Come in cielo trillare E (pero' (uole . n I 

E la gioja vedrò dell’alma amante • .• <••>•••' 

Poi veloce pafTar di core in core, ’.J 

Al par d’acrtfo elettrico vapore , r ' •■•::> r' T 

Che ’l fuo loco dilata 'in un iftantcv ri n.mW-r 

Deh tu mi reggi, o biondo Dio, firh polo:' 

Tu m’ accorda il deftrier di penne cinto: > 

Al meditato- corfo eccomi accinto,. .. , u 
Già col caldo dclir l’aure trafvolo : . : o lo C 

Se alfì , e fudai per te , tè i penfier niiei;ib:: rii •- i • i ~ 

Volfi fin da’verd’anni al facro •Coro, •- i ... •.! 

Deh quella , che da re divoro imploro, 

Concedimi mercè, fe giudo lei » • . , . . , . I 

Ma ohimè, ch’io fpargo al vento c voti, e preghi; 1 1 

Tu non H afcolti , Apollo, o non li curi, t > d 

Anzi il folito raggio anco mi ■furi, •' - 1 

E J’aita, che cerco, o Dio, mi neghi! - . - . J 

Ah 
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Albicai mio Nume i’ fon cotanto In ira, 

Se nell’uopo maggiore ei m’abbandona, 

Addio riviere ingrate d’Elicona, 

Lacere il ferto, e gitto al fuol la lira-. 

■ • • ’j 'j 

t/li che veggio! La Eama innalza il volo', 

E nuncia corre alle Cefaree foglie : 

Dal feguace mio fguardo ella li toglie 
£d io gui redo tra l’ invidia , e il duolo 

v * '■ ! » J 

• • • : . ’ ! 

: * . - ‘ ‘ J •••! • 'li • 

, • : • su * • • . 






AL 
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AL DUCA DI BRA6ANZA 

. t . * 

Che ] aggiornando in Napoli cbiefe alt *dutor& 

qualche fua produzione » / ’> ^ j ',1 

SCIOLTI. I 

Sull’ ertl cima di fublime giogo 

Nafca pur fonte ; Se fuperbo e vano 
Dell’alta fua forge n te» e dalla plebe 
Separato degl’imi umor campeftri, 

S’ avvolge lol tra le Ecofcefe rupi , 

Onde Natura lo* vallèa d’intorno: 

Noto per fama » ed utile a que’ pochi 
Montani abitator, chi gli ftan prefTo, 

Inutile ad ogni altro * avrà d* un Nume 
Forfè il rifpetto , ed il timore ancora, 

Nè pattor mai , nè femplicetta ninfa 
Di turbare ardirà Tacque temute, 

A lor menando il Utibondo- armento ^ 

Ma folitario, metto, < lenza onore 
Perderà tra le roccie* e le bofeaglie 
L’incognito dell’ onde ampio tefoio- 

Cosi non fia , fe alle foggette valli 

Lento feendendo e maettofo, ei degni 
Porger foccorfo alTaffetatc glebe , 

E lucco e vita ai ruttici lavoai , 

Che da Sirio crudel pereoflì , ed arfi 
Gemono illanguiditi : e fe tra via 
Benigno e grato or quello , or quel rufcello. 

Che lparfo a lui fen corre accolga in feno. 

Carco di lodi allor, ricco, fcflolò 

V Tra 


_ — Digitizedljy . . -i 


•W! '55 3$ 

Tra lo fluol patterà dì Tento , v cento 
Ville, e Città refe da lui felici, , . ; . , i 

• E con altera e nobil pompa al mare 
Trarrà le celebrate tmde lonauti , 

Contento appena de’ fecondi onori, 1 ■ ; .) 

Non fervile recando , e baffo omaggio ■ 

Ma bella invidia al tridentato Dio- 

* 1 * . * * 

Tu già vedi, o Signor, quale s’afconda 
Allegorico fenfo a debil ciglio 
In quelli detti. Sull’cccelfa vetta, 

Ove alberga Fortuna •, i lor natali: ^ ^ 

Traggono i Grandi. Il duro orgoglio, il faflo^ 

Germi d’ alto poter , J’ aurate foglie 
Ne vietano a’ volgari, e fol que’ pochi 
Portanvi il piò , cui cieca intlabil forte. 

Sagace ambizione, o reo collume 

Del fu premo favor rendon beati . • • 

Ivi chiufi in sè fletti, e tra* confini. , . 

D’ un fognato dover , che lor preferive 
La contegnofa gelosia di Astro , 

Serponfi ignoti intorno , al par degli allri , 

Che tolti a noi per infinita altezza 
tjiungono a fera, lenza aver mai fparfo 
Di benefica luce un raggio dolo-. 

O quattro volte, e fei colui più faggio, 

Che nato al trono, di tiranna legge 
Scoter fa i ceppi , e lo fplendor temprato 
D’ una fallace ellerìor grandezza 
( Affai perciò più -riverito e grande ) 

Scorda il fallo natio , cauto mefeendo 
Soavi modi a fignoril collume , , ; 

Onde i foggetti cor vince , ed allaccia , 

O tra’ fuoi fi rimanga, o lento feorra 

Va Ol- 
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Offervator tra i popoli remoti».' . < ' " - I t.T 

Gli ufi attento libandone, e i collumi* • 

Come Ape indolire in quello campo , e in quella 
Liba il vario de’ fior fucco odorato. . » 

D’ Itaca il reggitor dai lunghi errori- .... j 

Qual di prudenza non recì) . tcforo, ■ ,t . < 
Invidiabil mercè! onde di lui.. . il. 

Sì altamente cantò la tromb’ Argiva ». 

E ne portò delle future etati.. , . 

Ne’ valli fpazj il gloriolo nome. . ... 

A quelli tratti chi, o Signor, dipinto , , 

Te non raWifa? Del fallofo Tago- 
L’auree arene lafciahdo , ove la cun* i.i.i ; 
Di Braganza a te diede il regio l'angue, 

L’Europa lcorri , e mentre intento lèi 
La mente c il cor di nuovi- pregi a ornarti, ? 
Ti rendi a noi di meraviglia oggetto , - 1 

Coi dolci modi, eoi parlar facondo, .. ,i 
Col pieghevole ingegno , onde di tutti . . • 
Soavemente ti guadagni, e avvinci 
1 difficili affetti-. In mezzo ai faggi 
Bel commercio tu fai di peregrino .. i 

Vallo l'aper. Sei fra le danze^ il piede; , ,, . ; 
Con rara leggiadrìa movi alle danze *■, J t 
Le Nereidi io fan di Mergellina, 

Che te già videi- fuor dell’ onde- ufcite- 
Colla Coppia Reai agili c pronte - - - 

Mena carole, e ne for paghe, e forfè . 

Qualche caldo fofpir trailer dal petto.!, . _ 

Della dolce d’ A pollo arte a tc note. . ... : ' <v ' 
Sono le grazie, e dalle dotte corde .. 

Sai con masllra man , che E arco guida , 

Trar bella melodìa. Caro alle Mule ... < 

Siedi tra lor fovente , i lavor fccrui 
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Di pietica fpola , e le bélle-z'zèi~ ‘ V" 

Ed i difetti rte conoidi, e libri. . 
f.'ome dunque pois' io fenza la taccia 

Di folle ardir quelle recarti innanzi 
Figlie di deboi eftro inculte rime ? 

Pure' tu’ il Ivuoi , è reco il. V U( >J f, Retili ) *. 
Donna (a ) , che nell’ aprii de’ fuoi verd’ anni 
Prudenza ha in eor 1 quanta beiti nel Volto. 
T’obbedifcò, o Signor* ed oh avefs’ io 
Più franca lena, & maggior penne al tergo! 

Tenterei forfè un temerario volo, 

E di te canterei • ma fe tant’ alto r ' f 

Non m’è dato poggiar', deh : accogli almeno 
11 divoto dtsìf, che ai Nuiiii , <t si Grandi' ■’ !- 
E’ dcll’opere al par gradito,* e accetto» < i;> 1 

v-:,.:. I: ai.» ,^n:TT 

, >it^“ * ••■t a v , • . «’l iiiri'i; oij'.q ci srqa- ’i 

.'i'jr, t.is IMJ..:! à 'v ’/'ì 

, ... ' ; j . •• r* t M* <;* * 

. ^'•• É i . V . • . .» ! -(..'Il T. I 

; >: t c *> ’ li:'.»;, st-T c silo I* 

, v.* »■;*•.. o*> j ;->v 15 ir» ,a*..V Iitr.5'0 
cr::.i i> i ;. *: * « . *. •* .rrt nfiov .a:! ' » : 0 

. < *•■..» t t •; ;• i ; , *, ;l ■« '1 

* ’ ir. ‘Vi li r. • iì. i . r.o’rl 

• . ? .il *'■ , r. 

■ t i ’* ni o:. ) c; :;•! i: .,;fi iftiu iM 

i i •: i : i * *i*. ■ ' : f 

(i) La DuchelTa dT TurC , che Tu nome del Duca tS Btaganz» 
'aveva domandata all'Autore qualche fua produzione . 
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IN MORTE 

OSILA MARCHESA 

MATILDE ERCOLANI BOVE 

©I BOLOGNA 

[; ELEGIA. 


ICendeli , o'Mufo, dal beato monte, , » 

Le membra avvvolte in lugubre graniglia, 
E di cipteflo coronate in fronte .... .... 


Morte , che il dardo inevitabil fcaglia 

Sempre in petto a’migliori, e a noi li toglie , 
Nè v’è pietà, che a trattenerla vaglia. 

Morte non paga ohimè di tante fpoglie. 

Per rinovar d’ Orfeo l’amaro pianto , 

Tolfc a Vate gentil la faggia moglie; 


Gentil Vate, ed a voi caro cotanto, 

Ch’ ebbe , voftra mercè , d’ Orfeo non meno 
Dolce la lira, e non men dolce il canto . 


Non d’ angue infidlofa il reo veleno 

Alla vaga Matilde ha il viver tolto , 

Ma umor maligno a lei nafcoflo in feno . 

Ahi che difeorde il paragone è molto ! 

Euridice non ebbe adorno il core 
, D’ «guai virtù , nè sì leggiadro- il volto . 
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E pure il Tracio Vate a tutte f ore . i . 

La perduta con forte iva chiamando 
Per erma arena, e per felvofo orrore» 

Or come fia , che s’ addolci fca, e quando 

Il nuovo colpo della rea bipenne, ■ 

Che da noi pollo ha ogni conforto ut bando? 

Scefe all’Èrebo Orfeo, pìanfe, ed ottenne 
L’ amata fpofa , e fe la perdi poi , 

Sua colpa fu, che gli occhi a frea non tenne* ; 

Ma chi potrh più ricondur fra noi ; >. 

L-’edinta Donna, cui l’ Italia onora? 

Chi il fato, impietose coi preghi fuoi? \ 

Mule» la vodr’aita oggi s’implbraf 

Voi fot potete dal fatale obli» , 

Ritrarre, ed immortaL ferbarc ognora»,,; , . 

La bell’alma non gii , che in grembo a Di» : „.* 

Gode del Tornino immarccicibil bene, , i 
Che a comprender giunge utnan defio: 

I 

Nè più rammenta le fofferte pene, i- • ! ■ ■ in.},! 

Nè dall’ eterne: regìoa «ledi - \ . ! 

Rieder vorrebbe fra le Tue catene* 

Il nome si. Di quelle» o Mufe, redi *, 

Vivo il vanto quaggiù per opra voflra» , . 

E i pigri cuori coli’ esempio dedi » j , < i 

Nè avvenga tome a quel vapor, che modra ; , < 

Fa dì Tua luce momentanea, e lieve, ; , 

E poi fi toglie alia pupilla nodra . 

* . " La 
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La vita, il fo , troppo fugace e breMe'-' ..— fi’ '! ; ; 'i 

Fu di Matildej e 1 dileguo fit coree! rii ! : • •>" 

Al Sol tenete fiore , o .frelea neve.* i . : - i i. 

Ma al par di quei, che incanutir le chiome i ; 

Per le vie di virtute , in pochi Juftri u> t. i 
Ella opre fece, ond‘ eternarne il nome. u. 

Vergini Dive in -cohfècraro induftri , ' 1 < '■ ::1 »1 

Perenni monumenti al meno vero. 

Deh un ‘tal nome per voi s’ eterni, c illuftri. 

^Ergali ( udite o Mufe uri mio penfiero ) ; • ! • 

In bolco opaco di ciprefli, e allori, . : J 

Ergali mausoleo fu blime altero. .<.!• > . i ,i i. > 

L’ornin' marmi i più feelti entro e di fuori. 

Abbia colonne, e bali , ed architravi tur’ .... 

Coverti di /imbolici lavori . i . . 'tj , i 

La numerofa iA xjuei ferie degli Avi, r ■ .. n . . 

j Quafi tronco gentil , veggafi elprefla. 

In guerra , -e~tn pace valorosi e gravi. ' 

» / 

Matilde poi ( che tutti ella-in fé fteffa" a'isrr.nri di" ■"/[ 
Raccolfe i vecchi pregi, e> ritingiti sufici, 1 
Come raccoglie :i-*«ri lente conveff» . v : m 1 

•Ridente, al par di rofa in- campi aprici, p t ' • • 

Pargoleggiar- nella 1 cuna li miri f i<r : or V 

Rendendo i Gonltor lieti , e fcliai - j .Tjiq il 

Pofcia in lei cidfrtr'là virt^s’ ammiri e r*-t> : < r >/. 

Col ravvolgar degli anni appoco appoòoy - i'l 
Qual Cirttia fuole ne’ diunji giri. . i .-••» . 

*1 Fini 
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Finche all* età , che d’amor fente il'foco i , . . ,>.i ; 

Giunta , e di* fua bellezza al miglior punto , 

A cado affetto nei tuo cor die loco. .. . , 

• ; wf.. J,J 

Fu allora ii nodo maritai congiunto , 

Nodo, ch’effer parea faldo, e tenace , 

E pur fu in poco tempo, ohimè, confunto! 

Chi vide fra due cor più dolce pace ? 

Chi più tenero affetto? Ahi morte ingiufta , 

Che si bella fpegncfti ardente face ! 

Qual la colonna di Trajan vetufla 

Del Romano Signor le getta al mondo 
Serba, e la pompa trionfale augutta; 

Cosi nell’ edificio a tondo a tondo 

Di Matilde atteggiati , o Mufe , i pregi 
Sien dal vottro Icalpel dotto, e facondo. 

In mezzo a tanti poi (imboli e fregi 

Ne forga il fìmulacro , e dell’ edema 
Sembianza cfprima i lineamenti egregi. 

E trafpaja fra quelli anco l’ interna 

Virtude, onde modeflia , e bel candore, 

E gentil gravità vi lì difeerna . 

Segga a piedi di quello, c largo umore 
Verfi dai lumi abbandonati al fuolo 
Felfina , qual chi chiude alto dolore. 

Dive, l’opra è già in fine: or riman folo. 

Che con funereo metro in faffo eletto 

- Si fpieghi il vottro, e dello Spofo il duolo. 

X Ma 
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Ma no . : . troppo n’ avri* Morte diletto : 
Reftin le voglie lue dome, c cunfufe; 
Leggati lolo lui fetal profpetto : 
Quello Tempio a Matilde ecler le Mute» 



IN 
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IN ALLUSIONE 

AL TRIONFO DI FROTTA E FIORI 

• • •• ' ».-.*• ‘ »•„ .« I 

PRESENTATO ALLE LORO MAESTÀ’ 

• " . ‘ i i ;., 4 ? 

DAL REGIO PORTOLANO DELLA CITTA’ DI NAPOLI («) . 

I. 

JPartcnope, o FERNANDO, al regio piede , • - 

Torna felìofa col tornar di Maggio, 

E di fuo amore in pegno c di iua fede 
T’offre divota il confueto omaggio. 

Deh il tuo bel cor , che di bontatc è fede 
Spieghi fovra di lei propizio raggio , 

E l’umile tributo, «"ipitri affetti , 

Benignamente, cpme fuol , ne accetti. 


r X l'r • M • IL 

'•*' V : • . . 

(a) Alla pig. 4 1 • di quello Volume s’ F gii parlato d’ altro 
componimento per limile occafione , e fé n’ F accennata I’ otigine . 
Giova ora aggiungere la deferizione del Trionfo, che diede foggerro 
a quello. Vedevafi nel mezzo un’ Ara, eretta da Partenope , con 
fovia i Gigli Borbonici, e l’Aquila Auftriaca. Ne’ quattro lati della 
bafe eranvi (colpiti LnOmi delle quattro Virtù , Religione , GhlHizia, 
demenza, Munificenza.. Da un canto Alcide efprimente il Valore: 
dall’altro Minerva rapprefentanre la Sapienza. Sull’alto Giunone , 
che per mezzo d’ Iride verfava Icettri , collane, fetori ; mentre Porpo- 
ra accompagnata da Vertunno, e Flora da Favonio recavano i tri- 
buti della Stagione. In lontananza il Sebeto, e la Sirena Mergelli- 
• ■ r.a in atto di toccare la lira , e feiorre la voce al canto . 
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Rimira come tra novelli fiorì 

Erge di propria man fimbolic’ Ara, 

Ove i mirti intrecciando ai verdi allori 
Degno del faufto dì trofeo prepara, 

’ 'E Genj « Numi invita, onde ne onori 
Ciafcun la pompa, e vi concorra a gara* 
Signor, l’ Aufiriaco Augello , e i Gigli d’oro 
Mollrano a quali Eroi l'acro è il lavoro . 

in. 

Dell’Ara a dritta il forte Alcide o/Terva ; 

Qual cuti ode di lei, di clava armato , 

E la fevera Vergine Minerva 
Madre de’ dotti ftudj all’altro lato; 

Da lui , che debellò fchiera proterva 
Il bellico Valore è figurato : 

Il fapere da quella , e la feguace 
Schiera dell’ Arti , riverite in pace 

IV. 

Sacra Religìon , donde foflegno 

Traggon l’ altre virtudi , ed alimento, 

Senza di cui lèmpre vacilla un regno r . t . 

E non ha (labi! fede, e fondamento: . 

Giuflizia , che fcrmiffimo ritegno 
Alla licenza oppone, c al reo talento: 
Clemenza, che temprar ne là i rigori i 
Munificenza uia a verlar telori , ' , . 

• . . • . * i 

• * I t . 
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v. 

Son le dive virtù, che fol beati 

Render poffono i popoli , c i Monarchi « 
Che giova lenza loro in campo armati 
Eferciti, o trionfi , o ftatue , od archi?' ’ 
La fioria ad effe, e i più robufli Vati • ' 

Le penne in conlccrar non furon parchi j 
Onde a ragione il nome lor fi vede 
Dell’ Altare votivo ornare il piede. 

VL 

Quette negli Avi tuoi, negli Avi quelle 
Di Carolina tua reai Conforte 
Di luce sfolgorar viva cclette, ' 

E d’immortalità fchiufcr le porte. 

Dagli Avi veltri Voi le ricevette 
( Ricco retaggio e gloriofo ! ) in forte » 
Magnanimi Sovrani , e le avran poi ' 

I voftri Figli , e i Figli lor da Voi. 


VII. 

Cosi da valorofe aquile altere 

Ardita nifee non diflìmil prole. 

Che fe a correr non vai verfo le sfere,' 

Pur P occhio appoco appoco avvezza al So le 
Ma acquittato eh’ eli’ ha maggior potere , 

Tenta , ritenta il ciel più che non fuole* 

Alfin lafciata la region nativa 
I Genitori a pareggiare arriva-. 1 L > •••'> 


vm 
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Meraviglia non è dunque fe move 

Dal cie^ 'Ja Moglie del tonante Nume , 
Ed obbliando il talamo di Giove, 

L’ Ara circonda col divin fuo lume ; 
Mentre Iri bella di piu vaghe c nuove 
Tinte liftata 1’ umide t te piume, 

Tefori ver fa a larga man fu quella , 

Iri -dell’ alta pea ìcguace ancella . 


IX. 

Meraviglia non è fe la fediva ’ t 

Soggetta al volìro feettro opima terra, 

Che mercè voflra ali’ ombra dell’ oliva 
Siede iìcura dal furor di guerra , 

E per 1’ almo vigor , che si 1’ avviva 
Il benefiefj feno al Sol differra, 

Mentre la fua felicità rammenta 

Le difehiuff ricchezze a Voi prefenta.- :,i ‘ . I 

X. 

Sue mefTaggiere fon Pomona e Fior», \ ) 

Che s*avanzan ver l’Ara in lieto afpetto, 

L’ una col fuo Vertun, che la innamora, 

E l’altra col fuo Zefiro diletto. 

Quella ad ornar viene di frutta : infiora 
Quella, il trofeo , qui al vollro nome eretto • ■ 

Così a" predarvi onore, a recar doni • ■ 

Concorron gli E le menu , e le Stagioni . 


Zi! 


xr. 
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XI. 


Ove regna Virtìi, regna la Pace, 

Virtù più fplende ove la Pace regna, 

Soave è di Virtù Tempero, e piate 
E al cor dell’uomo Putii vero infegnaj 
Ma dove di Bellona appar la face 
Ogni amico fplendor fìa che fi fpegna • 

Tre volte e quattro o noi felici appieno. 
Che i di «ragghiamo a dolce pace in letto T 

XII. 

Qual c’ inonda piacere , e qual ti affale 
Affetto e gratitudine leggete 
Della fuddita a Voi Città Reale 
Nelle pupille rrfpettofc, e liete. 

Mirate , o augufti Principi , con quale 
Letizia dalle fue grotte l'ecrefe 
L ' annoio Fiume in Italia ripa forge, 

E mille al ciel teneri voti porge. 

XIII. 

Ma o fpettacol giocondo ed improvvidi 
Qual tratta Tonde incognita Sirena? 

Moftra la hionda treccia, il gentil vifo. 

Il turgideffo fen , l’eburnea fchieni : 
Squaraofo pefcc è il rello: Al dolce tifo 
Alla fembianza femplìce e ferena 
Ah ben io la conofco ! è la vicina 
La cara a Voi, la bella Mergellina. 


XIV. 
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XIV. 

Fama è , che navigando al lido accanto 
Delle icaltre Sirene i pafleggieri , 

Vinti al (bave armonizzar del canto 
Preda reflar de’ inoltri lufinghieri ; i 

Ma d’ Ita'ca l’Eroe, cui l’empio incanto 
Era già noto , e i vezzi menzogneri , . i * 

Lafciando quelle infide in cruccio , c affanno . 
Varcò ficuro, ed evitò l’inganno. 

y*. 

Si morfer quelle per dolor le labbia , 

Ed infeguir le fuggitive vele; 

Ma invano: onde da infama invafe e rabbia 
D’ urli empierono il cielo, e di querele; ■> 
Anzi fra fcogli urtando , e filila labbia 
Difperata cercar morte crudele; 

La maggiore di lor venne in quefi’ acque. 

Diè alla luce colici , morta indi giacque . 

XVI. 

Fra le pietofe Driadi’al lido accorfe > . 

Di pianto ad onorarla e fepoltura , 1 i. ì 
Una ve n)ebbe, che alla vaga corfe 
Bambola' cui di vezzi ornò natura: 

L’accolfe in grembo, a lei le poppe porfe, 
Nutricolla qual figlia, e -n’ ebbe ‘cura , 

E ciafcun di tra 1’ acque , in cui crtlcea , ; . . 
Dal bel colle vicino a lei iconica . " . .... .i. 


XVII. 


^ 1 
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Vaga divenne, e il canto appoco appoco 
Soavemente a modular s’ intefe i 
Giove che n’ arfe d’ am oro lo foco 
Sorto forma di mergo a lei difeefe ; 

Ma la fanciulla, che previde il gioco. 

In mar tuffo® , e ne fuggi le prel'e . 

Giuno tutto ofservò dall' alto trono, 

£ d’ immortaliti le fece il dono . 

xv rii. 

Di Mergellina alla si calla e bella 

Sirena il nome da quel mergo venne . • ■ 

Mergellina quel lido anco s’appella, 

Perchè fua reggia fin d’ allor divenne (e)-. 

SpelTo farnofi Cigni intorno a quella 
Nelle future età volfer le penne : 

Ivi Sincero , ivi il Cantor Trojano 
Di maedofo plettro ornar la mano , 

t • ' : J ’j < i , ’ 


Y XIX. 

. 1 • . 

* » ' I 

(a) La denominazione di Mtrgfllln* derivata dal nurge ,v cello fre- 
quente in quel feno , è una bizzarra etimologia del Duca D. Michele 
Vargas , erede de’ paradelli antiquari del celebre Martorelli, ]| noflr* 
— » Aurore ne ita ingegnofamente profittato per la convenevolezza della fua 
favola . 
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xix. 

Indi varia ebbe forte : ora frequenti 

E popolate fur fue piagge amene, _ 

Quando Sirio dal ciel vibra i cocenti 
Raggi , e a temprarli aura notturna viene ; 

Talor le ftolte neghittofe genti 
Sole lafciar quelle felici arene; 

Ma all’antico fplendor fatto ha. ritorno 
Or che onorata è dal reai foggiorno ( 4 } . 

XX. 

Veloce come (Irai , che <T arco fcocca ^ 

Oggi è qui- corfa a venerar quell’ ara : 

Ma pria che dalla porporina bocca 
Spanda la melodia: fpave c chiara , 

Udite come dolcemente tocca 

Sua lira, e al canto il voflro cor prepara, 

Finché tenendo in Voi le loci immote , 

Scioglie 1’ argentea voce in quelle note : 

Non è , non è di Maggio 
L’ aura foave e bella , 

Nè la (lagion novella , 

Che ci rallegra il cor: 

Nè gli augellin , che s’ odono 
Mufico fiato a feiorre, 

Nè il pigro gel , che feorre 
Tra le rugiade, c i fior . 

. 1 .t ' . . , . •' .ì 

.0 

(») I Sovrani pattavano allora la flagione d «(late falla riv* di 
Mergellina. V. pag- J*. 
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O dolce, o Ragion placida, 
O de’ piaceri amica ! 

I? età dell’oro antica 
So che rivive in te , 
So, che l’ inverno rigido 
E la nojofa eflate 
Moftran la tua beltate 
Al paragon qual’i.i 
!• •'* e n. > ni 



E pur le tue delizie 

Ridente Primavera , 

Non fon la ragion vera ; .1 . : • 

Di gioja , e di piacer . 

Voi liete, o cari o amabili » 

Monarchi al ciel diletti . 

Voi primi e foli oggetti • 

Del pubblico pender. 

• ' . •• 1 . t. e. - ... • . ; ...• .. 

Del noflro amore è {imbolo 

Quel figurato altare , 1 i ' . f •' 

Ove Paugufio appare 
Voftro Genio immortai: 

Cui riverenti invocano 

Tra gl’ inni alterni, e i voti 
■ Gli abitator divo» 

Del bel lido ofpital, . : 


Ah fe il deftin degl’ uomini 

Regge benigno e cura, • ~ 

Sulle beate mura 

Tardi v’accolga il ciel : 

E pria che in manto fulgido 

T-ra gli altr’ Iddii v’onori, • 
Lunga Ragion V adori 
Il popolo ledei . 

Y 2 



*•* •' I r :f. 
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TERZINE 

Che il ftnno pili del valore giova alle impreft t 

Oichè dal fangue di Mcdufa fède 
Pegafo alato , in cima del Parnaff® 

Ferocemente Tulle penne corfe j. , 

Ferì col piè la terra: aprifli il falTo:,; 

Aganippe fgorgonne il nobjl fonte 
Ghe maellofo fi dirama al baffo . 

Efce in un fiume accolto, indi le pronte 

Acque in due parte, e quelle a mano a mamr- 
Corion di vile in cento rivi il monte . 

DeU'arfa Troja il poeta fovrano 

Bevi prima degli altri al deliro fiume y 
Indi quel di Venofa , e’1 Mantovano; 

Torquato al manco, glonofo lume, 

E onor d’ Italia , e quegli a cui veflìo 
Bice al volo immortai le falde piume » 

Q r tratto un dì da' giovenil desìo 

Er’ io in fui fiume dello fluol latino » 

E ginocchioni gii bevea del rio. 

i • i 

Ma Dante mi fgridò , eh’ era vicino' 

Sull’altro fonte, eidiffemi: che fai 
Qui ti chiama poetico dettino » 

Per- 
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FcrcH’io ycrfo di lui lo fguardo aliar. 

Ma si lo vidi acce fo nel fembiante , 

Che per vergogna al fiume il ritornai , 

Giuro, che da quel- di, da quell’ iftante 

Mi tolli da quell’ acque , e ver 1* fpcxrde 
Itale tradì le divote piante 

Di queflo fiume le chiariffim’onde 

Bagnan Icendendo' all’ uno c all’altro 
La diletta ad Apollo invitta fronde. 

Ove fmonta la rupe, effigiato 

Da maeftro fcalpel vidi all’intorno' 

Lavor si vago che il credei animato i 

Bonaroti, il buon vate, if ft si adorno, 

Quando in cima vi giunfe , onde la fielfir 
Natura, non che Fidia avriane fcorno; 

E 1’ alta prova vr fì mira imprefli 

Dell’ eccello Buglion , pel cui valore- 
La facra tomba in liberti fu metta 

Ei fletto fi difccrne al primo albore 

Porger preghiere, e l’Angelo gli appare 
Si ch’ei piega le luci allo fplcndore.. 

Scolpito vi fi legg’efto parlare r 

Che ritardi o Goffredo? il ciel t’ha eletto- 
Gerufalem eoi fenno a liberare. 

Stanvi le Franche tende , a cui rimpetto 
Solima forge, e '1 deteinato monte 
Tinto , e bagnato ancor del (angue clcttef 



Evvi Rinaldo impaziente «11’ onte, 

Evvi Gernando, e ’l Duca che fofpira 
Sul freddo amico con turbata fronte . 

Ma a quanti il tuo Turor, Rinaldo, c 1’ ira 
Affanni apri le porte 1 or quivi fcolto 
Giova mirarlo, ovunque 1’ occhio gira. 

Lo fluol latino, a falfa voce accolto. 

Alto rotar dell’ armi ingiufte il lampo. 
Finto di fdegno, e di vendetta in volto 

Strugger*’ indi da Sirio afflitto il campo « 
Finché, vinta da prego umile e caldo. 
Il ciel dj (Terra il difiato fcampo. 

Più Ut coverto di roflor Rinaldo 

L’oziq. abbonir del I-aberinto infido. 
Che lo feudo fatai gli ('vela Ubaldo, 

Spuma da lungi il mare , c fotto il fido > 
Nocchier v«Ja la bianca navicella. 

Che pronta. lafcia l’incantato lido. 

Infin full’ alto sfolgorar la bella 

Croce 6 mira delle Libie fchiere 
Sovra la debellata ode rubbella. < 

Mente’ io 1’ occhio pafeea di così altere 
Sembianze, che rendevaomi dubbialo 
S’effigiate foffero, o pur vere. 

Come quegli , cui Tonno immaginolb 

Rompe edema ragion , sì che tremante 
Volgp lo fg«ardo attonito ansìofo , 
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Dal riguardar fui dello, e vidi Dante- 
Starmi d’appreflo, di paterno amore 
Atteggiato 1’ orrevole fembiante: 

Figliuolo, incominciò, l’ citeriore 

A che ti giova ì alle bellezze interne 
Meglio- è il guardo inalzar, volgere il core, 

S’or l’alta Troja è cenere c caverne, 

E fe piegò Gerulàlemme il ciglio 
Al gran veflillo, cotti’ or qui (cerne. 

Opra fu fol di fenno, e di configlio, 

Che fenza quello il bellico ardimento 
Inutil fora a tanta imprefa , o figlio » 

Ma vieni retro a me, cBr giovamento 
E gran frutto trarrai da tua dimora. 

Tacque , e feguendo lui con paffo lento . 

Mirava incontra fcolorir l’aurora, 

E ’l Sol di tanto forto , che ’l foffriva 
Senza fuo danno la pupilla ancora , 

Femmi a un faflb feder forra la riva 
Del limpido rufcello, che paflàva 
Mormorando, nè il verde ricopriva » 

Per la felva vicina fufurrava 

Un venticello , che feria la fronte 
Soavemente , c Progne vi cantava j 

Anzi tutto fonava intorno il monte 
D’ arpe , di cetre , e di foavi lire ^ 

E Tonde al fallo mio cerchiavan pronte# 

Voi 




I 
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Voi mortali folete , et prcfe a dire. 

Volgere a cento voglie la pupilla , 

Nè una è queta, eh’ altra non vi tire. 

Ma qual fanciullo , innanzi a cui sfavilla 
Lucciola , mentre a lei (tende la mano* 

Quella volando dietro gli feintilla„ 

Tutti i voftri defir fcoccano invano. 

Se coniglio, e prudente arte matura 
Non drizzan l’arco , ma furore infan© . 

Ond’ è che a preveder pofe natura 

Ragione in voi, ma il lume fuo fincato 
Turba fovente pafsìone ofeura . 

Ed acciocché di quel ch’io dico il vero 
Sugli occhi ti fiammeggi , alla paflata' 

Età volgi per poco il tuo penderò: 

E Cartagine mira in guerra armata 

Con Annibài predo all’ emulc porte, • 

E vedi Roma come pur la guata 

Ferocemente, e nel periglio forte; 

E pur mancan (òccorfì , ed ululanti > 

Corrono per le vie le madri fmorte. 

Chi te , Flaminio, tra (inghiozzi e pianti l 

E ’l tuo furor defeda, onde Ticino 
Volfc nel mare 1’ onde rolTeggianti ; 

E qui per mal configlio, il peregrino • " • ; 

Dice, barbara fpada un dì fi tinfe 
O di quanto gentil fangue latino! 

A 
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A quante quel furore il figlio eflinfe ! - 

Lo fpofo a quante! alla feral novella 
L’aurea treccia reai Roma li fcinfe • 

Chi te, Varron, precipitofo appella , 

E fiolto , ptr cui Canne inorridlo , 

Rite Cartago in rimirar 1’ anella. 

Dove dove trafcorri ? ah che il di fio 

Di gloria incauto alla ruina il porta , 

Sì che fcnno , e ragion pone in obblio. 

Ma com’è mai dal Tuo periglio Torta 

La quali ferva Roma , c a terra cade 
L’ una , e l'altra Cartago opprcfla e morta ? 

La tua lentezza , o Fabio , aprì le firade 
Alla vittoria , e pofe Roma in foglio, 

E fè più affai di mille e mille fpade . 

Per te raflerenofli in Campidoglio 

La liberti Romana , e lieta forfè 
O quante cofe in pochi verfi accoglio? 

Anniballe fuggendo il guardo torfe 

Dal mar più volte, e guatò Italia, e fiero 
Gridò piangendo, e innanzi lo ri torfe : 

A. 

Ancor fanciullo -odio giurai : fentiero 

M’aprii tra 1’ Alpi : ho tante fchiere efiinto. 

Tante città fo mm effe al uoftro impero'; 

Or fenz’aver neppure il ferro tinto 

O il fuo del nofiro , o il noftco del fuo fangue , 

Da un vecchio fon lenza combatter vinto . 

Z Dif. 
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Difle : e di rabbia e ‘di veleno Iangue » 

Superbo un tempo, e chiaro vincitore» 

Ed ora vinto , abbandonato , efangue * 

Ma la Prudenza , del vero valore 

Compagna, al fianco di Fabio riluce» 

E ’1 cria circonda al faggio Dittatore . 

Dunque in ogni azton quella per duce 

Prendi , o figliuolo , e a lei tue mire intente 
Abbi mai Tempre, e alla fua pura luce. 

Quant’ io ti di Hi fiati in cor prefente , 

E Tappi , che a virtude il vate della 
Del filofofo meglio aliai la mente. 

Mentre finiva , fedi intorno feda 

Per tutto il monte e applaufo; tanto piacque 
Il proprio onore a quella gente oncda 
Egli guardommi Torcidcndo , c tacque . 



SCHER. 
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SCHERZO DITIRAMBICO. 

L' ^tutore convalefcente ' nella flagione autunnale al 
di Rufcigliano ammogliate di frefeo con una 
Dama Cenovefe , 

la lunge o Medici 
Col trillo feguito 
De’ voftri farmachi: 

Tra ninfe e (atiri. 

Tra filtri e cembali 
Ecco dell’India 
A noi s’ approdi ma 
Il domator. 

Di tralci e pampini 
Cinti le tempia 
Vè che 51 circondano 
D’ Autunno fertile 
I di lietiflimi . v 
Nume benefico. 

Da te la prillimi 
Salute io vò . 

Che aurate pillole 
Odorofiffime 
Saran que’ grappoli 
Bianchi cerulei 
Succofi trèmoli , 

Che gravi incurvano 
L’almo pieghevole 
Materno fen! *'* 

Z 2 

r ~ • • - -• j.cv.*. 
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E quanto fiano 

Siroppi amabili 
Que pronti rivoli , 

Che tra le nebbie 
Del morto fervido , 

Che fotto i gemiti 
Del grave torcolo 
Veggo fpicciar! 

Deh deh porgetemi • 

Giaroni e ciotole,' 

Ch’ io largo fparger» 

Di cotal nettare 
Voglio T efofago , 

Finché le vifeere 
Dell’alto avvampino 
Fuoco divia. 

Sia pure limpida _ , . „ • 

L’ onda Cartalia r 
E in ki galleggino^ 

Quei cigni femplici * 

Che inetti perdono 
Tra rirtie e frottolfc 
Il Tempre inutile 
Folk garrir ► 

Meglio a me piacciono j 

I fiumi d auro > i > 

Che lenti fgorgano •> 

Dalla vendemmia 
Del mio Pofilipo («). 

Tra quei purpurei 
Fumofi vortici 

Mi tufferò . - _ 

O 

(a) PofTedeva r Astore fui colle di PoGllpo un vigneto , celebre 
per i (eoi vini . 
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O quale fpirito 

O qual facondia 
Que’ gorghi accolgono l 

0 di qual ilare 
Inarrivabile 
Eftro poetico 

Quindi il mio geni» ; : ■> 
Ebbro ufcirà! 

O quanto lucide 

Sublimi immagini 
Sul cielo delfico 
Volerà a cogliere 
Più affai dell’aquila » 

Più affai del folgore 
Accefo e rapido 

Il mio peufier l 

Ed inoltrandoli •) 

Là dove incogniti 
Delle grand’ anime t 

1 fati fplendono , 

Batterà celere , , , > 

Le penne impavide? 

Tra la caligine » 

Dell’ avvenir» 


Novello Pindaro 

Immenfo armonie» 

Di lieti cantici , 

Di vaticinj 
Farò che fnonÌRO 
Codefte placide 
Aure , o dolciflimo 
Mio Rulciglian» 


‘-1 v -; 
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Dirò, che a forgere 

S’affretti il fermine 
Dcg'iatiflimo : 

Che fin fui nafcere 
Di madre tenera 
Sia la letizia: 

Che i Voti adempia 
Del genitor . 

Dirò che vegeta 

La pianta mòbile ! 1 { : ■ 

( Che a noicederofio / 
Le fpiagge 'Liguri J 
Ove l’ un fvellafi , 

Nuovi ognor porgete 
Dal feno tumido 

Frutti vedremo i 

Quelli ' miei faulli 
Solenni aù'gurj 
Che Bacco , e Aoolline 
Fin d’ or mi dettano , • • 

Con pietra candido , * 13 ■" - 
Segni Rtrténope s : !' 1 1 3 ’ 
Vate fatidico Ri * 

Giammai menti “(a). 

f 

, a : i . • • it i i 
ir.ii .V i 1 .: 





(a) E pur menti! 


MAR. 
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* MARTEUÌANI, 

AL DUCA DI TURSI 

Dalla villeggiatura di Refina , 

In quelle di Retina piagge ridenti e grate 

Quanto foavi (corrono Tore per me beate! 

Quanto quell’aere allettami balfamico , vitale, 

Che dolce i fenG inebria, e 1’ uom rende immortale I 
De’ miei penfier graditi, de’ libri in compagnia 
Erma talora io calco ed arinola via , 

Che in vago colle termina , di mille piante adorno, 
Colle, che a quel non cede, ov’han gli Dei foggiorno. 
Ingombra il pian (oggetto fcrtil verdura amena; 

Il mar chiude la tela dell’ incantata (cena. 

Natura la difpofe, e lui confin dell’ acque 
Precida , Capri , ed Ifchia , pennelleggiar le piacque; 
Sorge fui deliro lato l’ampia città regina 
Che fui declivio (lendefi d’ Occidental collina; 

Ho alla finiftra il monte, che le bruciate fpalj* 

Erge fuperbo al cielo dalla dannata valle, 

E pregno il firn di fervido inondator bitume 
Sull’ atterrite (piagge tuona tiranno,, e nume, i 
Egli è, che i tronchi, i campa, le certe medi e fide 
Strugge, divora, abbatte, incenerifce, uccide, 

Ei che il cultor, già pago d’ampio retaggio antico, 
Fa in un iflante mifero, in un balco mendico. 
L’anca il ipefchin fi batte, pia il truce fiume ingorda 
Non cura i fuoi fofpiri , alle querele è fordo. > 

Or mentre quegli immerfo nell’ alto duolo amaro 
Piange fui proprio danno, nè dar gli può riparo. 
Lieti del gran fenomeno i nobili ftrameri 

Cai. 

i i.i . 
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“Càlcan Frequenti , ed avidi quegli orridi fentierì . 

V* accorre il Pano , il Franco, l’ Tnglefe, V Alemanno, 

Il folo Ifpan non cura prenderli un tanto affanno. 

Il fello anch’egli , il mobile., e diflipato feflb 
V’afcende in folla, e gode di quell’orrore aneli’ elfo; 
Tal che gentili Dame col dilicato piede 
Tra i zolfi, e i falli girano di quell’ accefa fede. 
Come feftofe e liete girar foglion talora 
Per i giardini ameni , che Primavera infiora , 

O come tra le faci di luminofa danza 
A mufico concento menano allegra danza . 

Qui dunque a me fol noto, agli altri vivo occulto 
Lungi dal cittadino urtiverfal tumulto. 

« Quando in cittì foggiorno , foffro perpetua notte J 
• -Gareggia la mia cala colle cimmerie grotte . 

Qui 11 fol vagheggio a mane, qui lo vagheggio a feraj 
Clizia dèi raggio amato non va di me più altera . 

Fra i rullici tugurj Ipeffo vagar mi piace 
Ove focura alberga coll’ oneftì la pace . 

Il vecchio agricoltore colla fua moglie antica 
Orifiede a parca menfa, or parte la fatica. 

Lena 1’ etì gli accrefce , canuto e curvo ancora 
Fiede l’ ingrate zolle, l’arido fuol lavora. 

Convulsioni iftcriche, croniche debolezze 
Compagne indivitìbili fono delle ricchezze. ; 

Qui gioventù perpetua , florida fanità ' 

Compenlan la negletta induflre -povertà . 
i ' ' . . 

Ma quello , di’ or qui regna, tranquillo e dólce flato 

Tra pochi giorni , o amico, tutto vedrò turbato (a). 
Come li turba il mare , quando Aquilone, o Noto 
‘ L’ acque fconvolge,e 'il pone dall’imo fondo in moto. 
< Piena fàrì la Reggia , faran le ftrade piene , 

Sot- 

(a) S' approffiaiava la villeggiatura della Corte . 
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Sotto « frequenti cocchi Hrepiferan f arene.; 

Del .faflo allor nemica volgerà altrove l’ale. 

Miglior cercando alilo la libertà, rurale . 

Come tra sè diverfi , come fon differenti 
Dell’uom, della natura i varj movimenti! 

L’ uom nulla , o poco move ; e pur que’ moti fon® 
Confusìon, tumulto, flrcpito vano , e iuono. 

Tutto move natura, fon grandi i moti fuoi; 

E par quafi infenfibili , e quali ignoti a noi . 

Ecco la Ragion bella : la terra fi rinova : 

Natura è tutta in moto, -e par che non fi mova. 
Nafcon le frondi agli alberi , nafeon l’erbette al prato; 
Ma nulla veggiam nafeere, tutto veggiarn già nato . 
Natura feeretifliraa nel lavorar grandi opre , 

Quando è il lavor compito a noi lo moftra,e.fcopre; 
O placida, feconda , gravida genitrice 
O quanto te imitando farebbe l’uom felice! 

Tallo già fon di feri vere, voi d’ afcoltarmi lalfo; 

A terra dunque a terra; ecco le vele abballo. 

Poco a me danno impaccio gli ftrepiti vicini: 

Saldo è fempre il filotòfò , Je il mondo ancor rovini. 
Seguo l'-cfempio voftro,che in mezzo .al turbiti fiete; 
E pur fereno l’animo, tranquillo il core avete (a). 


• 1 = — • .. .1 

• r I 

A » TRE 

(a) Il Duca di Turi! tra Gentiluomo di Cimerà di S. M. 


Digitized by Google 



TRE COMPONIMENTI 
feriti! dall' autore per un Accademia fui Natali 

' i . .> • i . . 

■ t E . 
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egloga 

M treno 

T^Ofco , che mi circondi , aprici colli». 

Valletta ombrala , la cui faccia amena 
Spogliò l’inverno dell’ erbette molli» 

’J I ’ ‘ ' . . , 

Or rifpondete alla mia rozza avena: 

Quel di felice , in cui già Tini nacque j 
Tirfi il noftro buon Padre, il Sol rimena* . 

• .1 / : ‘ i .i . j. t 

Le fonti al nafeer fao dilciolfer Tacque k 
Dal gel rifirette , e ’l sibilofo vento , 

. Che rugge per la felva , allor li tacque . 

Noi fra le nevi di condur P armento 

Credemmo, e in vece la gelata valle 
D’erta meravigliofa il fè contento. 

L’ albero , refe al fuol tutte le gialle 
Foglie , di nuovo verde fi velilo , 

E alle colline rifiorir le fpalle . 

Eco per sè cantar pace s’ udio , 

E pace ripigliaro le forefie». 

1 Pace rifpo'i colla piva anch io • 
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Ah scaltri I miei tefor Foffer che quelle 

Poche agnel lette , che mi Hanno intorno, 

Anch’io verrei fra l’altra turba agre (le • 

• ■ ■ > •' ! r 

Nè lafcierci di verde fert» adorno 

Correre al tenrpio » e pien di fò k d’amore 
Frutta offerire e latte in si bel giorno. 

t ' ^ 

Ma ciò non pofTo mifero pallore ; 

Dunque d’amor, di riverenza in pegno 
T’offro, o’Tirlì gentil, quello mio core. 

•• i f « !.. ./J 

Su mia fartipqgna, su mio rozzo ingegno . 

Cantiam di lui. De’ doni , o Tirfi , in vece 
Semplici verfi non avere a fdegno. 

Venticelli, che fcherzate 

Tra que’ rami fufurrando / 

Arboscelli, che piegate 
Giu le cime ventilando. 

Rio loquace, che inzaffìri 
Quelle piagge, m cui t’ aggiri; 

Dite; Tirfi al mezzo giorno, 

Alla fera , « fui mattino A 
Fj» qui mai tra voi ritorno? 

Da quel di , caro augellino , 

Hai più villo il fuo bel vifo. 

Quel fuo (guardo , quel forrilo ? i 

Tirfi , t> Tirfi ti fowiene 
Di quell’ ore si giulive , 

Quando ai poggi, o full’ amene 
Frefche affilo ombrofe rive. 

Ragionavi alla mia meDte 
Tirfi mio si dolcemente? 

A a z Non 
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Non bramar, dicea, pallore. 

I telori periglioli: . 

Col delire > e col timore 
Turberìano i tuoi ripofi ; 

Nafcer volli anch’ io tra fe.ve 

• • Tra » bifolchi , e tra le belve . 

Quello cielo , quello fole , 

Che ti copre, e si riluce 
( E nel dir quelle parole 

• Di tal fiamma , di tal luce 
Nella faccia s’accendeva 

Che ’l mio guardo noi reggeva ) 

Tu medefmo , e quella terra 
Opra liete di mie mani; 

Io per rompere la guerra. 

Che dal ciel tienvi lontani „ 
Preti qui le fpoglie frali 
Tra capanne paftorali , 

Cosi TirG Patmrezza 

Di mia forte confolava i 
Io piangendo di dolcezza 
I fuoi- piedi umll baciava : 

Da que’ baci o quanto affetto 
Sentìa nafccrmi nel petto ! 

•pirli diletto, dagli eterni chioflri 
Ove de’ nollri piu verdi , e felici ^ 

Colli e pendici promettelli , e rivi _ 

Affai più vivi, a noi lo fguardo gira ; 

Le danae mira, afcolta d’ ogni canto ■ . 

Il dolce incanto, che per quelli bof:hi 
Senza te fofchi i« tua memoria e lode 


Ri. 
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Eifonar s r ode paflorale avena. 

Lieta e ferena vedrai tolkr farli, 

E rinfiorarli quella muta fpiaggia 
Erma , e felvaggia al tuo divino fguardo.' 
Io, Ti rii , ch’ardo, e Tenia te fon come 
Colle fue chiome a terra oppreffa Ipiea r 
O lenza amica pioggia arido fuolo , 

A te men volo col penfiero almeno. 

Tacque Mireno , e del fuo Tirfi ardente 

Sull’erba giacque, e l’anrc, che arre(iat©> 
Avean le penne ad afcoltarlo: intente 
Mofferlì , e il gregge fè ritorno al prato. 


Ui 
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On pili /pargea L’ alma £ua luce e. pura i.< • 

Sulla magione del biforme arciero 
Il minitlro maggior della natura ; 

Ma rifalendo il liquido dentiera, 1 • - 

A far più bella la natrice Dea 
Spronava il carro per gran fiamma altero, 

E per entro mia mente ci riaccendea 

La fortunata etadc , in cui s’avvolte 
Al noftro fral quei, che volendo crea. 

Ma come in cor l’alto pender $’ accolfe, 

Qual’ efea fuol , cui viva fiamma affale , 

L’alma s’accefc, e a pronto voi fi tolfe» 

Già fervida bartea le rapid’aie 

Inver le sfere , e al violento ardore , 

Lei feguendo, cadea fuo manto frale. 

Ma giunta ove d’ indolito fplendore . 

Ferilla un raggio del fuperno regno , 

Vinta, e confuta fi riftrinfe al core: 

E come quei , che contro il folle sdegno , 

E il procellofo orror d’ Eolo fremente 
Spinge lontan dal lido il fragil legno. 

Se intorno volge a riguardare intente 

Le luci, e intorno alto ondeggiar ravvifa , 

Le ciglia abbatta , c di guardar fi pente . 

Co- 
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Cosi allor mia virtù cedea eonquiCt 

AH’immenfo fplendor dell’alta fede. 

Mortai non è chi franco a quel s’ affila . 

Perocché lui , che tutto move e vede , 

Da per tutto rifplende , e in quello loto 
Più pienamente le lidio concede . 

Ma poi che lor vigore appoco appoco 
Riprel'er mie pupille, Angel vid’io 
Qual ferro , che rovente efce dal foco* 

A tal villa fuggì dal petto mio 

Ogni timor, mercè del loco ov’ era. 

Dove giugner non può tema , o defio» 

* 

Mirommi , e difTe : o tu cui forte alter» 

Da quel vortice traffe, in cui s’aggira 
Saturno e Marte intorno alla fua slera (#)» . .1 

In cerchio volgi i cupitT occhi , e mira , O 

Quello è quel campo , in cui fé fue vendette 
Già per lo braccio mio la divin'ira. ■ ■ - 

Quel fiero brando, che incontra’ gli dette, . J 

Ancor paventa il folle Angel fuperbo , 

£ rimira la piaga, ond’ei cadette. 

Ma 1’ antico dolor divien più acerbo 
Sul trionfo di vollra umanitate. 

Che bella al par di noi fé il Divio Verbo; 

E fe non raffrenò le federate ■ i / >' •..*! 

Voglie , -allor quando a noi T alto configlio 
Scoverto fu dall’eterna bontate» 

(a) Vedi Voi. I pag. io» » e uà. 
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Or *ben gli Ha , che nel dannato efiglio 
In rimirar fuoi danni, e voftra forte 
Ba gni d’.inntiJ pianto il torvo ciglio. 

‘Felici voi , cui fur l’afpre ritorte 

Rotte , a Scorno di hii , che pien d’orgoglio 
Già vi traea nel regno della morte ! 

Scefe il figliuol di Dio dall’alto foglio 

Nel mortai velo : ah che non puote Amore ! 

Tu folli, Amor , tu che dicelli: io voglio. • 

Nè già poteva altri di lui minore , 

Nè pur Colei , che ne rimafe intatta, • • 

Recar degno compenfo al primo errore. 

Infinito è quel mal, che voftra (chiatta 

Corruppe, ond’è che nulla pena ad clTo, 

Se infinita non è , giammai s’ adatta . 

■Quinci mirabil nodo ordì Io Hello : ' •... * 

Amor, eh’ altri eh’ ei ibi far non pofea , 

Per cui giacque l’ eterno al fruì conncflò. 

tJfda di mano a lui, che villo bea, 

La facr’ anima pura oltr’il coHume, 

Colma de’ raggi dell’ eterna idea . 

Rider pareva il ciel del fuo bel lume, 

E la cerchiavan le fuperne febiere 

Mentre al velo mortai fiendea le piume » ... ) 

Ma innanzi a lei battea l’ali leggiere " : . ••• "I 
Amor, ficcome feorta, aprendo un rifo, 

Oual chi di fuo lavoro ave piacere. 

c_ se* 

.e: : a : : . \ I ' . < ) 
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Seguìa quella., che adorna il paradifo, - - • 

£ fa di mille cori un fol deGo , 

Cinta d’olivo il crin , candida il vifo. 

Ma in mezzo al .ciel su trono di zaffiro 

L’alto Pa'dre fedca con quel fembiante, 

Ch’ ebbe quando dal nulla i cicli ufeiro 

E la bell’ alma collo fguardo amante 
Accompagnò, finché quella s’afcofe 
In lei, che pura fu dopo, ed innante. 

Ivi candido velo fi compofc , 

Che pria nell’antro ai femplici pallori 
Scoverfc il bel delle celefii cole. 

* 

Ma il folle vaneggiar de’ vodri cori , 

Umano germe , addenfa un nuvol nero 
Tra voflre inferme .luci \ e fuoi fplendori . 

• . « • . r . 1 . 

Piega l’ali fuperbe, uman penderò, 

Piegale, c in rozzo fpeco accolto mira 
Colui, che delle cofe ave l’impero. 

,, • t . . 

Tacque, cioè detto, c pien di nobil’ira 
Ei balenò di luce si vermiglia , 

Che ancor dinanzi agli occhi mi fi aggira . 

Ratto chinai le sbigottite ciglia , 

Ed alk>r mia virtute immobil giacque 
Confuta in un fra duolo e meraviglia; 

Deh perchè folgorò, deh perchè tacque? 
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SONETTO. 

Enti , clic fenia fren , fenz» pictate 
Nell’ orror dell’ inverno, e della notte 
Pel monte, e’1 piano orribili fifcbiate , 
Trafportando le querce o fvelte, o rotte: 

I vanni procellofi ohimè fermate, 

Venti protervi , o nelle cicche grotte. 

Donde sboccale , a chiudervi tornate ■ 

Ivi fìa’l campo delle atroci lotte. 

Tn quel tugurio rovinofo, e trilìe 

Gesù ripofaj e voi pur non 'tacete. 

Voi che dal nulla alla fua voce ufciftc? 

Forfè afpettatc , o venti , il luo fovrano 

Comando ? ah che ’1 fuo amor voi non fapete ! 
Dalla fua bocce l’ afpettate invano . 
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AL CONTE COLPA NI 
SCIOLTI 

* . * . ' » f . 

Olce non è coti frefca rugiada 
A femiviva erbetta in arfo prato. 

Come dolci a me furo i deliati 
Doni de’ voflri venofini verlì , 

Colpani amica. O quattro volte e fri 
Quel di felice , che primier vi trafle 
Su quelle arene, e l’amichevol nodo 
Strinfe eterno tra noi! Han l’alme anch’eff». 

Non men de’ corpi, attrazìon; s’è forte. 

Amor s’ appella ; e fe men forte il nome 
Ha d’ amicizia , che fe in forza cede 
Vanta tempre più falde , e per ditlanun 
Di loco , o tempo , anzi che perder , nuovo 
Vigore acquifla . In man mi giunge appena 
La v offra carta, e il caro nome in lei 
Del noto amico appena io leggo , il core 
Mi balza in petto per letizia. O fatrta 
Amiflà , degli Dei dono il migliore. 

Che tutti di Pandora i mal compenfi, 

O gli al lev j in gran parte! Ornai tre volte, 

L’ argentee corna ha rinovatc in cielo 
Il pianeta minor, ch’io gemo, o amico, 

Da fero duol conquifb . Un difpietato 
Verno, qual non cred’ io provale ancoro 
Sotto la sferza del crudele Arturo 
Il Lapponefe abitator gelato , 

Infolito posò fu queflc live, 

£ di micidlal veleno igpoto 

Sparfe il clima più doke , « più ridente, 

Bb * Che 
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Che dal fiammante carro irraggi il IoIé, 
Mentre le terre più vicine al polo 
Ridean di non ulata primavera , . — . 

E vedean nafcere tra l’ erbette i fiori 
Meravigliando . Allor le ferree ruote 
Mode intorno la morte , e i baffi tetti y 
E le altere atterrando aurate porte, ■> 

Sparfe di ftragi. e lutto ogni contrada: 

E mentre Italia all’Ottomana polle 
Argin ponea con tanto (ludio e cura r 
Vittima fu di più crude! malore . 

' * ' 4 ‘ * ( • • * 
Nè quelli, a cui dal buon deliro fu dato 
Campar dall’empia ineforabil falce, 

Immuni andar dai molti morbi e gravi y 
Che a lei fanno remura, e feral corte. 

Tra quelli io fui. Non così duce efpert» 
Bellica fetenza adopra , e accorti mezzi 
In dlfefa di rocca, a cui fovrafti 
D’olle nemica preveduto alfalto, 

Ch’ ove molle rerren difpone e adatta , 

Per eluder la forza de’ temuti 
Pulmini alTalitori , ove fotterra 
Apre d’igneo furor gravide mine; 

Com’ io temendo il minacciofo afpctto 
Dell’ orrida Ragione , ogni wte ufai 
Per evitarne, o* rintuzzarne i fieri 
Urti irfcprovvilì ; ma le chiufe danze, 

D’ erbe iaiubri le fumanti tazze 
Cibo frugai , fuga dal perigliofo 
Aere notturno , e dal caler nocivo 
D’affollate alfemblee , dove li bee 
A gran forfi la morte , erano tutte 
Inutili cautele. Entro del fanguc .. . 
Il rio nemico penetrò furtivo , 



i?7 1& 

E il coifo ne turbò negli ampi va ^> 

Lo arredò nè fottili, onde i dolori 
Surfer «ojofi , che i ginocchi , i lombi , 

Le man , le braccia , e 1' anche, e i! piè (correndo 
Tutto del corpo mio prefer l’impero . 

Giacqui nel duro letto. Il capo efente r ' 

E libero redò , cosi gli amici •• 1 ’ 

E prefentr e lontani ( in tanti affanni 
Non picciolo ridoro ) a me conceffo 
Fu il trattar colla voce, e colla penna* 

Falsò de’ fiori la dagione amica, 

L’ ediva è giunta ormai , nè fciolti fono 
Ancor miei ceppi . Con fatica e dento 
Muovo alcun palio, e drafcinar mi lafcio 
Sovra di lento , e ben difefo cocchio 
Tacito e fol». Ho molti al duo! compagni, 

E quegli ancor che tratta in Vaticano 
Le temute all’ abiffo eterne chiavi , (u) 

Meco foggiace alla medefma forte . 

Ma ciò che giova? Un giovamento vero, 

Senfibil grato ha in me prodotto, amico. 

La bella poesìa , che alla (biute 
Sacrade voi d’^incomparabil Dama ( b ). 

Salute io chieggo ancora . I vodri veri» 

Tal virtude han per me , quale per lei . 1 
Ebbero l’ efficaci acque Pifane . 

D’un antidoto dunque utìl cotanto ti: 

Meco non fiate in avvenir sì avaro. . i 

< , * * * :"r ; ..il • ~ •• 

Quanto a voi deve Italia , o Fabbro illuffrc 
E fenaa pari di robudi:, gravi, 

Sebben liberi carmi ! E quanto inficine 

; , ‘ * ' Deb* 

* ,. • . . . » 

(a) Il Papa (offriva contemporaneamente il reumatifmo '. 

•i. . . (b) Allude al (oggetto de’ veri à inviatigli dal Conte Colpirti, 
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Debbon l’ Itale terre, avventurate 
Figlie di sì gran madre , a cui teffete 
Lodi con aurea cetra , e più eh’ ogni altra 
Napoli mia! Ma s’ dia agli occhi voftri 
Parve sì bdla , all’ erudita mente 
Se tante offerte orme ne’ fuoi contorni 
Di naturale e di vetnfta iftoria r 
Perchè non rivederla ? . . Ah no: 1 aitiate f 
Lafciate pur y che in voi ferbiG impreiTa 
Quella di. lei si vanta jgiofa idea , 

Che ne formafte allor. In breve giro 
O com’ella cangiò forma, e coll u mi. ! 

La nobil gioventù più non fi mira 
Premer le vie fovra dcGrier focofo , 

Che quafi con armonico intervallo 
Bilancia il paflb , e fu due piè fi libra . 

Lieti or non più , come gih furo un tempo 
Per giulive brigate , e laute cene , 

E muGci Grementi , e gondolette 
Brillan di Mergellina i frefehi lidi , 

Agli ardori del dì notturno afilo > 

La danza , il credereGe ? e fin la Arena 
Polla è qua fi in obblìo . Strugge, e confuma 
Maligno foco ogni gentil piacere: 

Idra, che molte ha tcOc, c bocche molte 
Divorar gode infazìabilmente 
Le focìal virtudi. Il gioco è quello. 

Tutti in preda a lui fon . Grandi , è hen vero 
Egli aduna affemblee , ma lor prelùde 
In penfierofo, e diffidente afpetto 
La taciturna avidità dell’oro. 

Al fatai facrificio , all'ara intorno 
Da oracolo bifronte , o da agitata 
Urna pendono tutti , e tutti invali 
Son da fpror si Grano, alti Signori 
. •• vi ;'j -y.-ì.i 1. . . . . ■ : : 
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Matrone annofe, nobili donzelle. 

Gravi forenfi , o fciopcrati amanti 
tlangian indole, e genio al gran moment» » 
Minerva in van gli alunni Tuoi richiama : 
Vinto rimane Amor, che tutto vince 
Dal pofiente rivale. Il folo ricco. 

Che d’or colmo ha il forzier , ftanne lontano. 
In mezzo a tanta univerlàl follìa 
Il faggio onefto cittadin negletto 
Il tutto ofiferva , e fofpirando cfclamn: 

Tu corri, o patria, all’ ultima rovina» 
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AL PRINCIPE DI S. ANGELO IMPERIALI 

AW Natalizie di fino figlio 

Ocgi del tuo Fernando II primo luftro 
Compie fediva la nafcente aurora : 

Ei forge quali tenero liguflro, ... 

Onor de’ ptrj campi , amor di Flora • -• 

Deh amico il ciel nuova vaghezza e luflro 
Alla pianta gentile accrefce ognora , 

E fienle intorno a cuftodirla intenti 
L’ ore felici, e candidi momenti. 


> 


Te. 


Digitized by'.C. - 



*°i 3$ 


Jt Enera figlia di rugiade , o toHa -, 

Che di zefiro accogli ,i baci ognora, 

Perchè ti mottri a comparir ritrofa 
O Regina del regno almo di Flora ? 

Sbuccia • ma no . . * che dilli? ah retti alcoli 
La tua beiti qualche momento ancora * 

Sai ben quanto fugace c la tua forte , 

Che ti di un folo iftante e vita e morte. 

Va : d' Amarilli in Ten muori felice , i . 

Trono , e tomba per te fia pur quel feno . 

Si bella morte perchè a me non lice 
Sperar, che ne farei contento appieno! 

Ma fe mano imprudente infidiatrice 
Star non volctte in tua prefenza a freno, 

Per render vana al mio rivai l’imprcfa, 

Serba pronta una fpina in tua difela . 

Sarà cura d’ Amor Tenderti ittrutfa 

Verfo qual lato poi pender tu dei; 

Brilla in quel feno , ornalo pur ; ma tutta 
Non furarne la villa agli occhi miei . 

Fa , che ceda a quel Dio , da cui cottrutta 
Fu la catena , che mi tragge a lei , 

E in veggendo languir le tue bellezze, 

A goder delle fue laggia V avvezze. 
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o come fvelta e belli. 

Ti ritrovo Nigella! 

Pur giunta appena al decim’ anno fei . 
Vieni al mio fen , lafciami imprimer baci 
Sugli occhi già loquaci , 

Sul già divilo petto , 

Sul labbro tumidetto 
Ah fe i corteli Dei 

T’ aggiungeflero un luftro in quell’ Mante» 
Qual più di me, qual più felice amante! 
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